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fcÒj&TÌNtAZlONE PEL €AP« XI* 


DELLA MIGLIARE. 

4oa. Diagnosi della migliare larvala. Differenza nel moda 
d' invasione ira la larvata e la non lari' ala. 

G;. «demente poi importa di riconoscere la migliare larvaltfj 
quale io -la esposi ( $. 4o t ) , anticipatamente e prima che 
1’ eruzione esantematica si mostri ; posciachè è suo costume 
Crucciare per più di 1’ infermo , e rendere il medico ansioso 
e angustiato dianzi che vengan fuori! le bollicine, che rimo- 
Vaho il velo che slava d’ acanti all’uno e all’altro. Ma qui 
è doVe Si deve adoperare. Ed ecco quelle cose che per lunga 
esperienza ed assidua ricerca de’ fenomeni giunsi ad impararci 
Fu dii prima osservalo , che il morbo che in se cela la mi- 
gliare ha sempre alcun che di straniero , che non bene cor- 
risponde alla sua Vera natura di quando è solitario e genui- 
no ed all’ opposto alcuna cosa gli manca di ciò che d’ al- 
tronde suole mostrare siccome proprio di sè , o per lo mena 
frequentissimo ,• finalmente i rimedi che altre volte porgevano 
qualche aiuto, non rendono Suoi effetti , e fuora del cousuetcr 
dati poco o nulla di prò. Intanto non si latino aspettare i 
Segnali della migliare , che le guise d’ altro male tieu celata, 
i sudori cioè profusi Continui , inutili , che sanno d’ acido , 

0 di fetido , P oppressione di petto espressa dai gemiti e dai 
Sospiri , il respiro stentalo ed ineguale , la stupidezza pun- 
gente degli arti , e i crampi , e le affezioni nervose , isteri- 
che , od ipocondria Che , soventi simultahti languidezze , de- 
liqui ; i polsi vari , il piu delle volte contratti ed iuéguali ^ 

1 sonni interrotti , e gli altri indizi che sopirà indicammo 
(5- 38q ) Aggiungo finalmente, che nel più de’ mali , non 
Che nella migliare , diminuiscano e cessano , proseguendo nou 
però P esantema il consueto suo Corso , solo quel caso eccet- 
tualo , in cui l’eruzione fosse imperfetta o troppo tarda , e il 
male clte simula la migliare avesse già poste profonde radici e 
fattosi essenziale ; poiché allora egli va innanzi , uè cessa seb- 
hen succeduta sia P eruzione. 
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Capo XI. 

5 . 4°3. Esemplo sotto larva di pleuritide. 

Vuoisi rischiarare la cosa con alcun esemplo. Principi la 
migliare con simulazione di pleurilide. Pungente doglia di 
costa , tosse , spulo sanguigno , respiro difficile , e febbre a- 
eula dinoieranno sicuramente essere caso di pleurilide ; ma 
non v’ avrà quella amplitudine e terma durezza di polso , 
■ oppur non saia tanta , quanta nella pura pleuritide ; il san- 
gue le prime volte ritrailo o non darà cotenna , od essa non 
sara gran che consistente , od avra molle crassamento , o di 
siero abbonderà , o sarà rosseggiante e chermisino; uè dalle 
flebotomie s’ otterrà quello che almen in altre occorreuze ri- 
cavasi sollievo di alcune ore. Il dolore stesso pleuritico spes- 
so muterà di luogo , e sarà fuggevole (a) , e lo spulo presto 
da rosso trapassera al giallo , od allo smunto , o al livido. 
E se il dolore fermo e stabile mantengasi , e come lalor ac- 
cade sia acuto , non vi risponde però la febbre , nè il polso. 
Che se crucci in pari tempo 1' infermo e vomito e nausea , e 
disusata ed assidua inquietudine senza evidente cagione , uè 
derivabile dall’ acerbezza del dolore , od il calore trapassi il 
movimento notato nei polsi, se la sete sia maggiore di quel- 
lo che richiederebbe l’eccesso di calore; se la lingua di mu- 
co bianco o giallo ricoverta ; se v’ abbian veglie ostinatissi- 
me , che non punto si possano ripetere dal dolore ; se vi con- 
corrano spasmodiche affezioni dell’addome, simulanti isterismi, 
ipocondriasi , borgorigmi , languidezze , deliqui, ansietà , su- 
dori anticipati e mutili , già è manifesto che sotto spezie di 
pleuritide celisi altro male cui spettano al tutto tali sintomi. 
Fa assai all’ uopo l’osservazione vigesima nona di Dall’ Armi, 
con altra mia nelle giunte, le quali se verran lette potranno 
dar luce agli iniziati (b) , non ancora bastantemente istrutti 
dalla proprie osservazioni. 

5. 4°4‘ Osservazione. 

Un senatore, dell’età di sessantanni , e più , d’ abito 
di corpo sanguigno e buono, per freddo pigliato e per eserci- 
zio di corpo all’aria aperta ed umida cadde in febbre acdta 
con respiro tosto difficile, sputi- catarrali tinti di sangue di- 
lavato, raramente tramandati e con poca tosse , abbattimento 
di forze, grande inchinamento a dormire, stupidezza della 

(a) Allioni , 1. c. , cap. 6 , 5> 99- 
(■>) Saggi di med. prat. , P. 3 . , $■ ng» 
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mente, ed un po’ di aberrazione , sudore profuso , polso gran- 
de , forte , ina non inolio duro , rilardo di favella , e questi 
tulli accidenti quasi a uu trailo e nel principio medesimo del 
male. Dal cavar sangue replicaiamenle appena alcun sollievo 
ne venne; il respiro anelarne, profondo , ineguale , la tosse 
rara , 1’ agonia di sonno , e non so quale specie di stupidezza 
ed insensibilità si lenuero quasi le stesse. La febbre continua 
remittente ripeteva gli accessi suoi la sera con polso in pri- 
ma basso , poi allo , pieno , veloce , spesso tramandar di so- 
spiri , sudore quasi perpetuo , orine dense. Ma in breve s’ ag- 
giunsero scariche di ventre liquide , biliose , tenui , e timpa- 
nitide. Dall'applicazione di vescicanti alle braccia ed alle 
gambe si ricavò alcun sollievo al capo ; si amministrarono 
pure eccoprotici , e s’ iniettarono clislei , onde legare le za- 
vorre intestinali e le ricolle biliose , e quiu di cessassero gl’in- 
sorti spasimi. Mentre cosi adoperatasi , ed altri rimedi ancor 
proponevansi validi a sgombrare il creduto intasamento e a 
risolvere il polmone , e forniti di possa incisiva , trascorso il 
settimo dì apparvero pustole migliori a ricovrirne tutta la cute, 
e le quali non solo vennero discovrendo la vera natura del 
male , ma tolsero per anco i sintomi tulli sì del petto che 
del capo e dell’ addome , e la febbre mitigarono a segno, che 
poi a poco a poco l’ infermo perfettamente si vedesse libero 
del male , cosa che il decimo quarto dì felicemente successe (t ).; 

S. 4°5. Per quali differente discernasi la migliare larvata dal- 
la complicala. Morbi , co' quali il più frequente fa coni- 
plicamcnto. Osservaiionc del complicarsi con frattura del 
femore. 

Della migliare larvata non più. Alla complicata passia- 
mo. Grande è la simiglianza e 1’ affinità di' è tra I’ una e 
1’ altra ; imperocché in amendue l’esantema s’associa ad altro 
genere di inali. Quindi da alcuni soventissimo si confondono e 
si mischiano la lanata e la complicala , laddove pure è d’uo- 

(i) lo per me non saprei mai ridormi a credere che questa storie 
comprovi una m i gl tare larvala. La giudicherei invece affezione delle 
membrane polmonari e del cervello , e riterrei la migliare accidentale 
complicazione , o mutazione morbosa alla pelle in seguito all’ univer- 
sale pervertimento venuto dal mal essere di essenziali viscera , quali 
il polmone e il celabro j. oppure anche opra de’ vescicanti , e dell’ es- 
ser andato f ro pp’ oltre ne’sudoriferi. D’altra parte noi sappiamo ciré 
e cosa rarissima che migliare sopraggiunta ad infiammazioni di inter- 
ne viscera levi i sintomi di questa, poiché ordinariamente accresce ut 
vece i fenomeni di soyra eccitamento dell’ apparecchio circolatorio , « 
aggrava il male. 
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6 Capo XI- 

po distinguerle e di per se venirle considerando. La differenza 
però tutta in questo riponsi , che la prima è opera del fomi- 
te jnigliare : la seconda nasce da cagione diversa , e perchè 
in quella all' uscir della migliare quasi- del mito all’ istante 
jl mare svanisce , laddove non è cosi nell" altra, se per acci- 
dente non si tolga assieme anche la cagione, e fortunatamente 
jion abbia terminato suo corso. I mali poi cou cui il più fre- 
quentemente suol complicarsi la migliare (a) , sono le petec- 
chie , il vainolo , il morbillo, la porpora scarlattina, la pleu- 
ritide , la peripueumonia vera e primaria , la podagra, 1’ ar- 
trilide , le febbri intermittenti legittime, non simulate (b) , la 
febbre gastrica acnta , la triieofia hi 1 iosa , fors’ anche la lenta 
nervosa remittente , il puerperio , il vagar del latte , i lochi 
diminuiti o soppressi , talvolta I’ infiammazione d’ utero ,■ ne 
ripugna che possa pur andare assieme con qualunque altra 
genere di male. Complicata alla tisichezza polmonare due 
volte la ricorda il Bai-aldi (o) ; regnava però la migliare e-, 
pidemica. Io poi 1’ ho veduta sopravvenire sporadica a frat- 
tura Bel femore. Era di stale , e per rattemprare il calor del 
di colla frese’ aura di notte soleva Francesco Gipsi , nobif 
giovane di Faenza , per altro sano , e in buona salute, ir qua 
C là per la città vagando. Una notte die contro ad una pie- 
tra quadrata r e con grand’impeto caduto si ruppe il femore 
destro. Il di appresso lo assalse febbre con frequenti ribrezzi, 
tenendovi tosto dietro copiosissimi sudori , e orine acquee, di- 
lungato e abboudevoli , veuner fuara alla pelle bollicine mi-, 
gliari spesse e dure di rosso colore senza alcun altro sinto- 
mo , e alleggerimento di febbre. Anzi cessò il sudore j i’ Q-. 

(a) Allioq. ,1 c-, cap. vi , p. 5 o. 

(b) la qui intendo felibri intermittenti non simulate nò spurie , 
quali la febhre d’ eruzione prima ch’escano gli esantemi soventi voi-, 
te imita , come sopra ( Voi U > J l8i ) venne notato. Nè quelle 
altresì intenda, che pur sono vere intermittenti , ma accompagnate 
da migliare. Imperocché in ogni accesso di queste si appalesa alla 
Cute (a migliare , che il più delle volte al tempo dell’ apiressia sva- 
nisce , per cui rii iensi veramente elFaltivo sintomo di essa febbre 
( Voi. » , 5 178 }. Che se tale non fosse, non n’andrebbe in sa 
Colla stessa febbre mediante la clima. Pel quale argomenta in ispe- 
Z-eilq , se pur altri non ve n'avesse , io sono indotto a far ragione 
che la migliare secondaria , o come altri dicono sinlainalica, non sia 

lutto da rigettare. Adunque qui intendo terzana od altra febbre in-, 
termittcnle legittima di qualsivoglia lipu , che punto non dipenda dal 
fomite della migliare, nè per se produca migliare, ma accidental- 
muite concorrendo c andando congiunta con essa migliare , fugasi fa- 
cilmente colla china , aeaza che perù la migliate , lei vinta , cessi e 
termini. 

L. e. 
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rina si fe’ più poca , e più colorata , cui conseguitartfne de- 
liri , convulsioni , e dappresso pronta morte. Erano ancor 
l'uora le pustole piene d' umore, delie quali alcune massima- 
mente d’ intorno al collo , e sul petto tramandavano bianco 
e purulento umore. Venne adunque tolto di vita nel tempo 
della maturazione a pochi di dal principiar della febbre (a). 

(a) Anche Damilano dice migliare complicata quella che va con- 
giunta con altri mali di genere e di natura differenti. Egli uou sa 
peiò conoscerli e distinguerli se non pe’ segni suoi palognoinonici , I 
quali , per sua stessa sentenza, non da principio si manifestano, ma 
Soltanto nello stato , o nel declinare di quella malattia , con cui la 
migliare fa compì icaincnto. Quindi ricavasi, se io non vo errato, che 
il chiariss. uomo credeva che preceda un male qualunque e come pri- 
mario, ed a questo poi tenga dietro fa migliare. Anzi, aggiugo’ egli, 
che se il primo non toglie la vita , è mollo a temere dall’altro, dalla 
migliare cioè, che diffìcilmente s’arriva a superare.. Ma cou sua buo- 
na pace ió sono in forse anzi , assai dubilo , se la migliare di colai 
malattia si possa dire veramente complicala. Imperocché mancano st 
a principio che in progresso que’ segni che sogliono precederla e pre- 
sagirne la venuta , e ne chiariscono il latente fomite. Laonde poscia- 
chè i fenomeni del miasma migliare, ossia del male , appalesansi sol • 
tanto nello stalo e nella declin inone dell’ altro male , che antecedet- 
te , parmi perciò tenga del .verisimile , che l’esantema migliare cha 
conseguila debba ritenersi qual effetto del guasto degli umori , cha 
produsse il primiero morbo grave e pericoloso. Che se cosi , cani’ io 
sospetto, va la bisogna, già ne conseguita che questo esantema mi- 
gliare delibasi con più ragione dir secondario od epigenomeno anzi che 
complicato} in quella guisa che secondaria e quella migliare che esce 
fùora in sul terminare de’ mali putridi od infiammatoli , o ne’ cada- 
veri si mostra , e che perciò dallo stesso ornatissimo scrittore dicesi 
de’ morti. In verità il male di cui dà la storia alla pag. zi siccome 
migliare complicata , fu , a mio giudizio , migliare secondaria. Una 
fanciulla robusta di temperamento sanguigno venne pigliata da pcri- 
pnciimonia , durante la quale le fu cavalo nove volte sangue Decli- 
nando già la peripneuinonia venner fiora bollicine migliati. Dalle 
quali c dalla peripneuinonia ilio scorcio di tre settimane si trovò li- 
berata. Vcdesi chiaramente che le bollicine nngiiari uscendo nel de- 
clinare del primo male , né avendo dato, almcn da quanto si ha dalla 
storia , alcun indizio di sé , fossero secondarie, e per ciò all’aver fe- 
licemente dato termine al male critiche. Raccorda altro esemplo di 
migliare complicata , che fu in un giovane robustissimo d’ anni ven- 
tisette , cui in mia pleuritide toccando il massimo punto di forza, os- 
sia lo staio , circa I’ ottavo d' cioè dal principio del male sopraven- 
nero copiosissime bolle migliati ; nè perciò l’ ammalalo si trovò me- 
glio; anzi trapassò tra le convulsioni l’undecimo giorno ( p. za. ). 
Pare che anche questa migliare fosse secondaria e quindi sintomati- 
ca. La terza poi che rinviensi a pag. z3 , è forse Osservazione di pleii~ 
ntide biliosa complicata con migliare, pgicbè prima che uscisse la mi- 
gliare venne ad essere minacciato in più guise il petto, poi il capo, 
in Un,: di bel nuovo il petto; cosa che non di rado avviene cui è co- 
me pi cipria del miasma migliare o lalenlc o complicato. Mentre que- - 
*te carte crau sotto il torchio un particolare amico mio « collega , 
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Capo XI. 

$. 4°6. Esempli di migliare complicata a petecchie. Segni 
particolari. Pronastici. 

Quanto concerne il complicarsi della migliare colle petec- 
chie fu già altrove accennato (§. 325.) Suolsi poi più di fre- 
quenti ciò riscontrare allorché queste sono epidemiche , più 
radamente nelle sporadiche. Tale complicazione vedeva giù 
Ottaviano Roboreti a Trento (a), Pietro da Castro a Vero- 
na (b) , e Pietro Salio Diverso a Faenza (c) per intralascia- 
re di altri posteriori (d),* e circa ventinov’ anni fa venne os- 


comraendabile per dotlrina e per pratica medicina, Leopoldo Thon- 
liauser , mi partecipò la storia di migliare secondaria , e per epignesi 
venuta se non la vuoi complicata , e ciò che più importa osservare 
critica. Fu egli nel mese di gennaio di c|uesL'amto 1786 chiamalo per 
una fanciulla di tredici anni , già travagliala da febbre , da loise , « 
da sputi purulenti , e riscontratovi febbre forte , tosse molestissima , 
difficile respiro con polso duro e forte propose la cavata di sangue , 
che in seguito dovè replicare sino a una terza volta : imperocché il 
sangue apparve sempre del tutto pleuritico. Replicato poi il salasso , 
e gli antiflogistici , e i becchici adoperò perchè fossero pur vinti i 
sintomi infiammatori , ma non perciò cessarono la tosse , la febbre , 
c gli sputi con pus. . Continuando adunque la febbre anfimerina , gli 
sputi purulenti , la tosse ostinata , ed in appresso andandola malata 
alla macilenza , giudicò di tisichezza polmonare confermata ossia ul- 
cerosa. A principio finalmente del mese di marzo , dopo alcuna esa- 
cerbazione della tosse , e della febbre , c maggior difficoltà di respiro 
di botto sbucciaron fuora bolliciue migliali parte bianche e parie ros- 
se, prima nelle inferiori parti del corpo, poi nelle superiori , ma a 
jioco a poro ed a mucchi finché tutta ricoversero la persona. Dal pun- 
to in cui cominciarono a venir fuora , e che andavan pigliando au- 
mento , e maturavano , anche la tosse mttigossi assai, diminuì Ja feb- 
bre, e tornarono l'appetito , il sonno, e le forze. L’eruzione si man- 
tenne per ci tea quattro settimane , uscendone nuove bolle prima di 
giugnere ad essiccamento. L'essiccamento fu consrguitato finalmente 
da vero disquamarsi dell’ epidermide che cadeva a lembi •, lento fu 
pur questo staccarsi delle squamine siccome lento il modo dell'eruzio- 
ne , sicché tutto non fosse compiuto , se non all’ uscir di maggio. Da 
quel tempo la fanciulla sta molto meglio , acquislali forze ed appeti- 
to , è incominciato a nutrirsi nella persona. Durano però ancóra, seb- 
hen molto diminuiti , la febbre lenta , lo sputo di pus , da cui ciò 
nondimanco all’ inferma non è impedito il levarsi dal letto, il passeg- 
giare , e l’essere di ilare e lieto volto e attendere a’ suoi solazzi od 
occupazioni , e dajre anche alcuna speranza da ricuperare la primiera 
salute ». 

(a) L. e. 

L. e- 

(c) . L. c. 

(d) Colle petecchie compì icavasi la magliarenell’ epidemia di Weu- 
dinga nell’ anno 1689 , e in quella di Donawordcn ( Rosin. Lenlil. , 
Miceli, «ned. prat. N. C. Dee. 3 , ann. 5 e 6 append. p. i 3 a),Del* 
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Servala anche a Losanna , poi a Vevey (a). Due anni appres- 
so , cioè nel i -j 58 , vagavano a Vienna le petecchie e la mi- 
gliare , ora di per sè , ora congiuntamente (b). E molto pri- 
ma 1’ uno esantema complicalo all’ altro spesse fiate risconta- 
va Felice Asti (c) , e non ha guari Trulli nell epidemia del- 
l’anno i-j 83 (d). La migliare poi e le petecchie ora cotnbi- 
nansi assieme e cade innanzi sparso intramezzo di petecchie , . 
ora sopraggiugtie esse presenti , o che già svaniscono , o che 
già declinarono. V’ ha per lo più i segni dell un male e del— 
l’altro, e più o meno manifesti secondo che l’uno o 1’ altro 
prevale. Ma se all’ uno tien dietro 1’ altro, per Io più appaio- 
no prime le petecchie , poi allo svanire di queste escono le 
bollicine migliari. a Allora , dice A 1 1 ioni (e) , le orine che 
prima erano torbide e spesse , dilungatisi , risentesi stupidezza 
pungente o crampo , cessa la sordità , il mormorio mutasi in 
tintinnio, il sopore in veglia , o coma vigile, scompare la 
proslrazion delle forze , rialzasi il polso , e diviene più fre- 
quente ,,. Aggiugue inoltre accrescersi, più die mai il delirio 
appena che il miasma migliare coglie la cute ; anzi in caso 
che più presto conseguita la migliare alle petecchie , sopravve- 
nire letali convulsioni ; laddove se più tardo , e v’ abbia lun- 
go intervallo tra le petecchie e la migliare rimanere speran- 
za di salute (f). Nell’epidemia Viennese dell’ anno t^58 al- 
lorché alle petecchie sopravveniva la migliare , precedeva leg- 
gier ribrezzo, cui conseguitava oppressione di petto ed ansie- 
tà , poi uscivan fuora bollicine migliati bianche copiosissime 
arrecando sollievo. Coloro , cui venuta 1’ ansietà non succe- 
deva quest’eruzione, tramandavano spessissima orina , o man- 
cando questa vi suppliva leggiero e profittevole flusso di ven- 
tre (g). Nel borgo di Belgiojoso , essendo la petecchia vici- 
na a risanare, repentinamente più intensa risorgeva la febbre, 
ed alcuni sintomi riuforza valisi , e duravano da due o tre dì. 
Poi uscite felicemente alla pelle le bollicine migliari , ogni co- 
sa mitigavasi , e 1’ infermo a poco a poco andava a convale- 

la Wralislaviese 1’ anno 17 i5 ( Godof. Klanmnin , Observ. circa fcbr. 
malign. petcchial., cph. N. C., cent. v. observ. utili.; e ancora nella 
costituz. dell'anno 1737 di Wratislavia e Silcsia (F.ibr. Ford. Paul., 
Histor. febr. calai r hai. inaligli. in act. N. C. voi. v , observ. lavi) cc. 

(a) Tissot , Lettera a M. Hieizel , p. 5. 

(b) Storck , Ann. med. 1 , niciise jul. et aug. 

(c) Terio anno medico mantovano , ossia storia delle malattie del 
.I783 , ecc., p. 83. V. opusc. med. prat. Targioni , tom. 8, pag. stessa. 

(d) Lettera 3, Targioni, Opusc. med. prat., tom- 8 , pag. 2^8. 

(e) L, c. 5- 108. 

(f) Ivi , J 109. 

(s) Storci, 1. c., mens. aug , p. i5 e 16. 
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■cerna fa). Generalmente però all* essere male , com’ è , dop- 
pio porta maggior pericolo , o per lo meno allunga 1* infermi. 
ih ; ma il piu delle volle il buono o cattivo esito corrispon- 
de alla benignila o malignila dell’ esantema che sopravviene, 
liè il tempo in cui giugne , ha alcun che di fermo , poscia- 
clie io lo vedeva or benigno al pii» piesio manifestarsi , or 
maligno al piu tardo , e così viceversa. 

$• 4oy. La migliare complicata col vaiuolo , colla rosolia , e 
colla scarlattina riesce di difficile riconoscimento. Segni di 
suo complicarsi col vaiuolo. Segni di quando è colla ro- 
solia- 

Avvenendo che la migliare congiungasi al vaiuolo , alla 
rosolia , od alla scarlattina , non torna agevole il riconoscer- 
la prima che vengan Inora le sue bollicine. Nulla di manco 
l’andar che- fa il più soventi col vaiuolo, colla rosolia , o 
colla scarlattina di guise maligne , la malignila loro putrii 
ber, anco renderci avvertili del complicarvist pur la migliare, 
e cou tanto più di probabilità in quanto la presente epidem ia 
chiarita, ed accertata ci rinfrancasse. Ne’ pochi che Allio- 
jii (b) ebbe curati affetti da vaiuolo con migliare notava « pre- 
ti cedevau dolori atrocissimi ai lombi , u’ usciva in prima ii 
» vaiuolo, poi le bollicine migliori j la febbre di polso molle 
» e forte anzi che no non rimetteva ad onta dell’ apparimen- 
» to del vaiuolo , ma accresceva la contrazione e la celeritù 
» di esso polso» le pustole migliati impedivano 1’ incremento 
» del vaiuolo; frequenti erano i sussulti de’ tendini ; appre- 
ì> sentando il polso grandissima tensione , resisi gl’ infermi 
v deliranti morivano il sesto o l’ottavo dì » e i quali nou 
risentivano gran che anzi in modo fugace quel pungitivo in- 
torpidimento da lui chiamalo gran / , che fu sempre il mag- 
gior indizio della migliare. Narra in appresso, seguendo Elia 
Camerario , (c) sopravvenivano con felice esito al vaiuolo 
giunto all ' apice della suppuratone bianche bollicine miglia- 
ti , e con IJaller (dì ricorda vainolo maligno , cui teneva die- 
tro la migliare. Avverte in fine che in due casi ne* quali era 
cornpiicamenio di migliare con morbillo portava la grande 
molestia infiammazione di gola , e tosse , -accidenti che soglio- 
no precedere il mo:billo ; succedesse in prima con gran ca- 
lore /’ uscita della rosolia , cui poi conseguitasse r a frolla le 

(a) Trolli , Lo, 

(t>) L . c., cap. vi j il o, 

\c) Ivi , j in. Act. N. C., voi. a, p. 33&, 

Ivi , c* opusc. pallio!. , p. 120 . 
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làllicine migliari-, v' avesse ancora nu e ’ punitivi intorpidimen- 
ti delle di la , delle mani e de’ piedi si frequenti nel inale 
della migliare non che gli alni (ulti sintomi eh’ esso porta , 
e nondimanco non alzamenti corresse di quel che il soglia’ 
la migliare benigna a semplicissima come egli la chiama (d). 
Credibile è pure che appena in alcun che digerisca i| corti- 
plicamenio di migliare e scarlattina, 

5- 4o8. In qual maniera complicala discernnsi dalla larvala. 

Segni della complicata a pleuritide ed a peripneurnonin. 

Segni della complicata a febbre intermittente. 

La migliare allorohè complicasi colla pleuritide o colla 
peripneumonia soventi volte si fattamente rassomiglia alla lar- 
vata , che facilmente ne può esser pigliata 1 una peli’ altra. 
Ma come s’ appresemi la larvala lo venni nel miglior moda 
che mi potei di sopra esponendo ($ 4« 2 )- Ora dirò della ma- 
niera con cui giugnesi a distinguere la complicata. In questa 
v’ ha lutti i fenomeni che la pleuritide e la peripneumonia so- 
glion dare allorché sono da sè , senza si allontanino per nul- 
la dal solito loro apparato. Anche la cagioni , da cui ordi- 
nariamente questi mali provengono , precedettero , e a un 
tempo la stagione, e la condizione deli’ aria è tale , da favo- 
rirne l’ ingeneramene ; e la cosa riesce più chiara se intanto 
questi mali vagano stazionari ed epidemici , .0 vedali si del 
pari imercorrere alla migliare epidemica. Nè quantunque ma- 
niféstassersi in un colla migliare epidemica, cessano, come si 
è dello succedere nella migliare di genere larvalo , ma co- 
me al consuelo fanno il lor termine o buono o cattivo giu- 
sta 1’ indole e gravezza che hanno. Lo die infine pure 
addiviene nella migliare complicata a podagra o ad artriti- 
de , posciachè sì d’ un male che l’altro non provano sol- 
lievo dall’ uscita dell’esantema , come succede nella larva- 
ta , ma progrediscono per io piu innanzi nel lor corso , il 
quale quasi sempre è lungo. Nella complicazione poi colla 
fèbbre intermittente questo è solenne, ebe oltre la febbre con- 
tinua remittente , coti cui va la migliare piretica, sopravven- 
gono ogni dì, o 1’ un sì o 1’ altro nò , accessi con freddo , 
riprezzo , cui conseguila , come è nelle vere intermittenti , 
aumento, stato , e declinazione co’ consueti sudori , rimanen- 
do continua remittente al par che nelle febbri proporzionate 
e nelle emitritee. Ma qui occorre il funesto accidente che uel- 
V accesso del freddo la migliare scompaia , e dia indentro uf- 
fa) le c., J ita. 
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recando presto eccidio per motivo di metastasi. Il chiarissi 
_ Allioui vedeva terzana semplice nel cui secondo o terzo pa- 
rosismo venne fuora la migliare ; ma tornalo 1’ accesso in lem- 
po del freddo di botto essa reiroceDdo il malato mori (a). 
Ricorda pure essere uegli atti di Berlino (b) caso di porpora 
itianca complicata di febbre quartana , in fine riuscita letale 
all’ essere stata durante il riprezzo rigettate iu dentro le bolli* 
cine migliati. 

5. 4°9- Segni di complicazione con altre febbri o colla 
soppressione de lochi , ecc. 

In caso clie la migliare s’ accozzi colla febbre gastrica 
acuta ( Voi. I. 5. 37 3 ) , o colia trileofia biliosa ( Ivi 
5. 4°9 ) 0 coll’ ardente (Ivi 5- 4 al ) j 0 colla remit- 
tente lenta maligna , detta nervosa ( Ivi J 437 ) , ben coin- 
prendesi che pe’ segni di questi mali tulti^, e della stessami- 
gliare ( 4 399 ) viene ciò riconosciuto. È dunque mestiere» 
attentamente riguardare agli indizi di essi tutti malori. Do- 
ve rilascialo è il ventre , siccome soventi interviene nel- 
la gastrica , e nella trileofia biliosa, avvisa AUioui (c), che 
un po’ più tardi esce 1’ esantema , diminuito cioè che sia il 
flusso di ventre e svoltisi i sintomi dell’ imminente eruzione, 
vale a dire l' ottavo , undecimo o quattordicesimo dì. Forsa 
avveniva pure per questa cagione , che nella costituzione en- 
demico-epulemica descritta da Baraldi tardavano fuor dell' ri- 
salo le bolle a comparire alla cute. Imperocché pare che ir» 
essa la migliare fosse complicata colla trileofia biliosa , che 
egli diceva febbre della classe delle biliose or putridi or in- 
fiammatorie , e ne’ quali infermi lutti n’ esciva (d) sì I’ esan- 
tema , ma molto più lardi (e). Non giugne pur rado che la 
migliare s’accompagni alla soppressione de’ lochi , all’in- 
fiammazione d’ utero , ad aberrazione di latte , siccome sopra 
accennai ( 5 4°^ )■ I Q ta l caso ! a febbre assale subito poco 
dopo , od in occasione della febbre del lattei I® quale mo- 
strasi con pià gagliardia del solilo , e porta con seco i segni 
propri della migliare (§. 399 ). Il polso batte con gran celeri- 
là) L. c., cap. 6, S. ,0 7* 

(b) Decad. 11, voi. 7, p. ioa. 

(c) L. c., cap. vi, § 1 13. 

(d) Per verità ben considerando la storia di questa febbre , scor- 
gasi , tosse certamente di colai genere che parrebbe gastrico-infiamina- 
toria , a biliosa infiammatoria , o biliosa putrida. Usciva la migrare 
1' undecimo di , o il quattordicesimo , o il ventesimo primo, c talora 
tardava sino al qnarautesiuio. 

(e) L. C., p. 77. 
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ià , ed i lochi sgorgano svariatamente , e ristanno. Duole so- 
venti la regione uterina e si fa lesa. Allora poi pigliati forza 
e persistono i sudori e gli altri sintomi indicanti la sopravve- 
gnente eruzione , ed all' uscir delle bollicine migliori svaniscon 
quelle doglie d' utero, le quali soventi al dir d' A liioni (a) ar- 
recano funesto risullarnento. Ili spesso altresì scarseggia il 
latte od è alterato , o liquido si scarica il ventre , giusta le 
osservazioni dello stesso, o v' ha altri particolari travagli fa- 
migliati alle puerpere , siccome alquanto ampiamente diremo 
laddove aggiorneremo alcun che della febbre migliare appun- 
to delle puerpere. 

• Pnocxosi. 

4 io. La migliare malattia fallacissima , è sempre pili o 
meno pericolosa. Eccettuasi i apiretica , e la porpora cro- 
nica. Più pericolosa la maligna , la larvala , e la compli- 
cata. 

Per quanto concerne alla prognosi , a tutta ragione di- 
ceva Alliont (b) incertissimi nella migliare riescire i presagi, 
potendosi appena fidare nell’ aspetto più mite (c). Io pure non 
mi conobbi malore più fallace di questo , e più infedele , 
sicché toccandomi a curarlo , non è mai che mi trovi meno 
sicuro , e più inquieto. Del che agevolmente si persuaderà •> 
colui che avrà prestata l’opera sua a molti affetti di simile 
malattia , o n’ avrà attentamente letta e considerata la storia. 

Po nondimanco eccezione della migliare apiretica ( § 385 ), 
non che di quella che vien detta porpora cronica (ivi.) Im- 
perocché amendue queste varietà non bau pericolo se a dovere 
vengano curale , e diasi il necessario pensiero delle pustole , 
perchè non si gitlino in dentro , prima che tulio non ne sia 
esalato il nocilivo umore. Laonde diremo riescire generalmente 
grave e pericolosa Ja migliare detta piretica ( $ 386 ) , in, gui- 
sa però , che con molto meno di rischio vada la benigna e 
regolare ( § 4 00 ) j con assai più la maligna e 1 ’ anomala 
( § stesso ) , massime pigliata per contagio ( S 397 ). lìd 
al tutto simile alla vera c la larvata ossia personala (§ 4 °*)> 
siccome la complicata o complessa ( § 4 °^ ) il più sovente 
più grave e più pericolosa della semplice e manifesta , poiché 
assale con più sintomi del consueto , o componesi di due ma- 
lori del pari gravi , o di uno più grave dell’ altro , di cui 


(a) L. c. 

(I>) L. c. , cap. vii , S t.5, 
(c) Alltoni , I. c. , J i36. 
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Inai haltira potrebbe reggere ad un pur solo. E pet 1 ’ ordinà- 
rio fra le più mortali complicazioni viene annoverata quella 
fatta da vainolo maligno , o da pessime petecchie , o da mali 
epidemici gravissimi. 

J. 4 1 1 • Donde ritraggasi la grandétta del perìcolo. 

La grandezza poi del pericolo Vuoisi giudicare dalla gra- 
vezza , dall’ intensità , dal numero e dalla durata de’ sintomi 
e dall' importanza delle parti affette. Quanto più veementi a- 
dunque e in maggior novero saranno i sintomi , quanto più 
ostinali e di lunga durata e’ si terranno , quanto maggiore in 
numero le parti affette , e più nobili , tanto più correrà di 
pericolo. Quindi gli accidenti che dipendono dal capo o dai 
nervi , quali il delirio , le convulsioni , le veglie j le cefalal- 
gie , il saltellar de* lendini , ruengonsi per più gravi , che non 
sieno le nausee ; e il vomito, indizi dell’ esser lese le prime 
Vie ; pericolosissimi poi e quasi sempre letali que’ che soprag- 
giungono ai petto , se non vengano sollevati da pronta , e co- 
piosa eruzione di bolliciue (a). Me tiene dell’ assurdo il pen- 
samento dell’ Allioni , che in generale il maggiore o minot 
pericolo derivi dalla quaiiliià del veleno migliare ; dalla vi- 
scidità , c dalla lentezza degli umori e dalla linfa con cui 
vien esso soffermalo , impaniato , e dalla densità o dall’ irri- 
tabilità maggiore o rumore (b) della cute , che che sia per 
esserne del suo avviso , pel- cui molti e gravi sintomi egli ri- 
pete dalla sola irritazione della cute , e dagli spasimi Che quin- 
di ne derivano. Certo che si che maggiori eliciti soho da a- 
speitarsi da copia maggiore di miasma j die non dall’ essere 
più poco , ma non sempre poi sol da essa copia , si più so- 
vente ancora dalla cattiva indole , e maligna qualità sua* 
Imperocché una maggiore quantità di virulenza non perturba 
soltanto maggiormente il corpo , ma più diilicilmeule può desstl 
venir tutta quanta segregala , e levala da’ restanti umori ; tan- 
to più se questi pecchino sì faliamenle di lentezza e di spes- 
sezza , che strettamente e fermamente in sé la ritengano. Che 
la densità poi della pelle, e l'irritabile sua natura o noit 
ammetta I’ esantematica materia , od avvicinata corrugandovi 
la risospinga non è chi di leggieri noi comprenda* 


(a) L11 Uvig , 1 . c. , P. 1 , cap. 1 , 5212; Gaslillcr , I. c. , cap. 

▼ » V- 9 ' . 9 ~’- 

(li) L. c. , $ 1 iG, 
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5 . 4 1 2 - Presagi dal tempo inciti succede l' eruzione. Limite. 
La istantanea e pronta uscita delle bollicine nulla di certo 
significa. La migliare non richiede cozione degli umori. 

Anche il tempo in cui interviene I’ eruzione riesce per 
alcuni di buono odi Cattivo augurio. V’ha alcuni elle temo- 
no il pronto ed anticipato uscir delle pustole , e laudano il 
ritardante ; il primo perchè si fa seuza cozione j 1 ’ alno al- 
l’ esser questa latta da buona crisi. In ira questi si gitta Al- 
1 /oni , il quale non dubita punto di affermare che la miglia- 
le quanto più presto si mostra tanto più tira a lungo il ma- 
le (a) , ed ha bisogno di parecchia eruzioni , perchè tutta sia 
levata la virulènza, o materia sua. Anche Damilano tien fer- 
ma questa stessa opinione, sicché abbia per sicurissimo, che 
generalmente la speranza di risanamento sia tanto maggiore, 
in quanto più lardo le bollicine vengano fuora , e dilunghi- 
si dal principio del male. Per sua sentenza adunque è mag- 
giore speranza per coloro-, cui appaiono dopo ire setiimaoe , 
che non, a cose nel resto -pari , per chi non ne conta che 
due , e questi va colla meglio in su colui , che ebbele ancor 

f rima , e così viceversa (b). La quale asserzione sebbene porti 
approvazione di molti , e universalmente io la vegga rice- 
vuta qual’ assioma, egli vuoisi però limitarne l’ampiezza, 
e la fede. Imperocché noi notammo più volte eruzione assai 
ritardata in migliare maligna e mortale , laddove in benigna 
e con felice esito fu presta e anzi tempo , succeduta ne’ primi 
giorni cioè. Ed egli è noto che tarda pur vien fuora in ano- 
malo esantema , nè perciò non sovrasta minor pericolo , nè 
meno dubbio si fa il successo. Si ricorda altresì riescire la 
migliare soventi volle annunziatrice di morte , radissimo di 
salute al comparir che talora fa in sui terminare di alcuni 
mali massime putridi e maligni con cui si complica , o da 
cui è prodotta. A ragione pertanto Barailon (c) fermò che fa 
pronta e anticipala apparizione delle bollicine migliari signi- 
fica nulla di certo e di stabile. Appresso, fo ragione che fa I- 
samente sia biasimata la crudezza di anticipata eruzione , ed 
approvata la ri lardata , siccome lavorata dalla cozione , e per- 
fetta } posciachè gli esautemi primari od essenziali uon abbi- 
sognano di cozione , nè vi sono proporzionati , siccome per lo 
più gli feltri mali , ma risanansi colla separazione , e col pron- 
ta) L. c. , cap. 7 , 5 ny. 

(b) L. c. , p. 5i, 
le) L. c. , $ i57. 
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to espellimenlo dell' eterogeneo e velenoso miasma dai sani ti- 
mori. La qualcosa in ispezichà riesce evidentissima nel vaiuo- 
Jo , nella rosolia , nella porpora scarlattina , e nella risipola. 
Che se talvolta pur alcun che di funesto capita nella precoce 
e troppo presta eruzione della migliare, io avviso noi si deb- 
ba attribuire al tempo in cui avvenne, ma alla, quantità del 
morboso fomite , che la cute non sia proporzionata a riceverei 
La lenta poi e più ritardata arrecando infausto risullamento , 
o p'ù lunga durala del male , chiarisce più rettamente 1’ im- 
becillità della natura , per cui non è da tanto da separare ed 
espellere il nocitivo umore , o il sangue troppo lento e visci- 
do che lo trattiene ; o la spessezza e rigidezza e stringimento 
della cute , che 1 ’ impedisca il procedere oltre. Finalmente 
l’esperienza ebbe mostrato che se recassesi alla pelle esantema 
tanto e copioso , quanto cioè torna sufficiente a tutta conte- 
nere la virulenza , e lunga pezza vi rimanesse , il male avreb- 
be più breve durata , e più pronto sarebbe il passaggio alla 
salute. La qual cosa negli infermi suoi ebbe in ispezie a ri- 
scontrare Baraldi (a). Del resto 1 ’ imperfetta, parziale ed in- 
terrotta eruzione, fuorché natura non 1’ eseguisca con repli- 
■cati sforzi , vuoisi avere per sospetta , e soventi riesce peri- 
colosa , e porta più a lungo il male. Sia non vorrei perciò 
che alcuno credesse che pienissima e copiosa eruzione predi- 
cesse migliore e più sicuro evento , poiché se dessa non mi- 
tighi gli altri sintomi , nè sollevi l’ infermo , può essere mor- 
tale (b). Succeduta l’eruzione se molle e largo divenga il pol- 
so , cessino le affezioni convulsive , e le bolle rialzinsi piene 
di molto siero , è indizio che il male sia per terminare feli- 
cemente (c). 

§. 4 1 3 . Che s abbia a coniellurare dal colore delle pustole 4 

Qual presagio si possa ritrarre dal color delle pustole mat 
puossi determinare , se non riguardisi , come avverte Ludwig (d) 
e noi sopra già ricordammo ( § 38 j ) , a’ rimanenti sintomi. 
Quindi alcuni han per benigne le rosse , altri le bianche 
( § stesso ). Per lo più però preferisconsi le rosse’ alle bian- 
che. Fra le bianche quelle si reputano di migliori guise , il 
cui margine inferiore , o base è rossa » le pellucide , cristal- 
line , acquose , e lattee diconsi le più pessime. Al colore pa- 

(a) L. c. , p. 26. 

. (b) Gateller , I. c. , cap. v , p. 9O. 

(c) A 1 1 ioni , I. c. , 5 1 19. 

(d) L. 0, , P. 1 , cap. I , $ 2|8. 
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te che pure alcun che attribuisca Ludwig (a) pella prognosi 
hello puerpere , sebbene hon intralasci di riguardare nuche ai 
sintomi. Imperocché soggiugne , l’esantema migliare bianco 
sempre riesce funesto ni quelle cui s’ appalesa nel terzo o quar- 
to dì dal parlo con delirio , calor Sommo , ed altri gravi 
sintomi , massime se precedette sudore Copioso , e v’ abbia o- 
rina pallida , stranguriosa , con rilenimento de’ lochi , se si 
scorga infiammazione d’utero , e senso di freddo all’addome} 
se petecchie escano colla migliare. Concede pelò rimanere tal- 
volta alcuna speranza di salute allorché i sintomi rendonsi in 
alcuna maniera più miti j e la febbre allenta con copioso scolo 
di fetida materia dai genitali.. AH’ incontro poi del pari nelle 
puerpere più mite riuscir l' esantema rosso , se dà fuora il 
quinto , settimo o nono dì , se i sintomi sono de' più lievi e 
le consuete escrezioni succedono come porta il caso. Ma sie- 
no o bianche o rosse le bollicine hanno esito assai dubbio , 
è soventi spengono gl’ infermi , siccome all’ uopo avvisa Vo^ 
gel (b). Le vescichette minute, diafane , appena visibili, che 
sopra per lo piu ( $ 383 . ) ricordammo , massime se tante^ 
indicano difficile esito, o lunghezza, od ostinatezza di male (c). 
finalmente anche la quantità richiede suoi pronostiei. La mi- 
gliare copiosa e confluente suolsi ritenere per pessima , sic j 
come quellu ohe prontamente cessa ed ammazza (d). Nè di 
minor sospetto e terrore paiono le poche e disperse bollicina 
die difficilmente sbucciano. Ala in tutte queste cose, perseti* 
tenza di Ludwig , rinfrancalo dall’ esperienza nulla v’ ha di 
costante e di generale» Imperocché f abito del corpo, il tem- 
peramento , 1 eia , la stagione dell’anno , l’opposto e fuor 1 
d ordine metodo curativo , il negletto regime, un’ epidemia j 
ed altri accidenti , e circostanze portano ordinàriamente svà-» 
rialezza ; sempre pero di cattivo augurio si reputa la miglia- 
te dal color fosco, nereggiante, e livido. 

5 * 4 > 4 - Succeduta l' eruzione che cosa vuoisi notare. 

L improvvisa paura funesta. Repentino dar in peggio. 

Allorché succeduta che sia l’eruzione i più gravi sinto- 
mi cessano , o per lo meno s’alleviano , giova sperar bene ; 
all incontro v è assai da temere se la durano, o si fanno piti 
gravi. Quello suol intervenire nella migliare benigna , questi) 

CO Iv! ‘ 

(h) L. c., 5 njo. • r 

. (c) Allion., § 128: poi ìlarailmi , I. ci 

fd) Alliort., I. cap, 7 , S 120. 

Hors. Voi FU, „ 
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in quella maligna (a). Se la cute, escile le bollicine, nlqttan- 

10 non rigonfi , e non si renda in certa qual maniera tesa , 
è cattivò. Va la cosa del pari , se applicate le coppette non 
si rialzi , nè i vescicanti producano vescica. Cattive in fine 
quelle bollicine o pustole che all uscire non danno punzec- 
chiainento alla cute, ma muovono soltanto prurito (b) , in- 
dicando cosi che o trasportano la materia al I ’ indentro, oche 
questa è afrissima, l’oichè noti è esantema die si tacile cessi 
o torni addentro e svanisca quanto la migliare (c). Le pu- 
stole eh’ or cessano e svaniscono , or di bel nuovo ricompa- 
iono , son sempre da temere , imperocché o metto» in peri- 
glio la vita degl- infermi , o producono lungo male. Pessimo 
segno se svaniscono , e il malato sia a un tempo pigliato da 
vomito, e lagnisi di vista oscura , abbia singhiozzo , cicali, 
balbetti , e mentre avvalla liquidi faccia sentire non so qual 
gorgoglio (d). Le retrocedute ricompaiono sempre peggiori. 
Talvolta poi cessano di botto , e s’ occultano , cosa , che in 
ispecie succede , allorché vicinissime sieno a maturali za, pre- 
sto cosi arrecando morte a cagiott di metastasi (e). La qual 
metastasi avvenuta al capo , sorge oscuro delirio , ottenebrarla» 
gli occhi , e si fanno nebbiosi , segni che dinotano morie vi- 
cina ed inevitabile (f). Talvolta occhi e faccia arrossano e 
risplendono , sopragguigne delirio frenetico , cui tengono die- 
irò convulsioni e morte. E certamente qualunque altro subito 
retrocedimenio di tumore cistico o di nsipola , se la materia 
non viene pòrtala alt’ altre esterne parti, o si steerua in for- 
ra di orine copiose e torbide, fa pericolosa metastasi (g). So- 
vrasta pare forte pericolo , se I’ infermo sia in gran timore, e 
perda tutta speranza , o gravemente sbigottì lo , sbalzante e 
tremolante riscuotasi dal sonno ; cosa clic io vedo da prima 
notata dall’ Allioui (h) , poi anche da altri , intralasciatone 
peto il suo nome , per non confessare donde approfittarono. 

11 quale sbigottimento c paura vuoisi riporre tra i pessi- 
mi mdi/t Ed io Ilo veduto più volte malati venir presi da 
improvviso timor di morte , talvolta senz altri mali segni , 
cosa che per lo più suole accader la notte j e cinque o sei 
©re di poi o usciti di mente , deliranti, convulsi, e fortemente 

(a) AJIioni , I. e., cap vii , l i3o. 

(b) Lo stesso ivi , $ 128 e i3l Barai!., 1. c. , J. l53. 

(r) Vogel , 1. e-, cap. 140 

(ci) Alliooi , I. c. cap. vii , J 128 , 12J). 

le) Ludwig., I. c. cap 1 , 5 218. 

(!) Barailori , |. c ., j 157. 

lg) L. c., cap. 7 , J i3o. 

(b) L. e.-, p. Si. 
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detta migliare tg 

assai iti da febbre còti polso grande , forte e frequentissimo , 
andarsene presto in fine di questo inondo , senza che talora 
dessero addietro o svanissero le bolle migliar!. E cosi trovan- 
do io il mattino susseguente il preso da tal timore aver pas- 
sato notte inquieta e vigile, nè cavarne prò dalle buone pa- * 
role , o riconoscendo alcun sviamento di senno o nella notte 
scorsa o in quell' istante stesso, tanto più se vieu soventi tra- 
mandala copiosa e tenuissima orina , o da tenue che questa 
era c copiosa divenuta scarsissima , densa , e crassa, non esito 
punto di avvertire il inalalo od i suoi famigliar:, che prestis- 
simo si fortifichi de’ sacri aiuti della chiesa , e provveda al- 
1’ altre bisogna , mentre ha aucor tempo. Talvolta avviene 
per anco , clic comparsa I’ eruzione e le cose tutte a dovere 
procedendo a un tratto e senza evidente cagione aggravi il male 
con tulli i sintomi , e in tre o quatti-' ore tolga la vita. La 
qual Cosa come occorre , attesta Gastei ler , che la febbre si 
riaccende , opprimonsi capo e petto , sopraggiungono delirio 
e convulsioni , svaniscono in parte ed al lutto le bolle , indi 
tengono dietro lipoliinie , sincopi , soffocamenti , inlermitten-* 
za , e ineguaglianza somma di polsi , e finalmente morie. 

§. 4*5- Altri segni prognostici . Della doglia di capo. Del 
pungente intorpidimento detto granfi Della doglia delle di- 
la. Del sangue cacato. 

Ma v' ha molle altre cose cui deesi far ben riflesso onde 
con certezza od almeno con probabile congettura prevedere 
il periglio, la sicurezza , o la morte^ e le quali io da prima 
ad una ad una novererò , poi insieme ricolte e riunite riten- 
tò , quali l' esperienza cliiaiì vagliano a generalmente predi- 
re il buono o cattivo esito. Dirò pi nna imperlatilo de’ sudori, 
posciachè in questa malattia ben di frequente occorrono. I 
sudori in quanto mostratisi più diffusi , più copiosi , e pia 
anticipati, in ispezipltà se congiunti a polso assai contralto, 
in tanto peggiori vengono riputali (a). Se poi all’ esservi già 
l’eruzione od ali' incominciare al tutto cessano, e lasciano 
la cute arida , secca , ed urente , accrescono as9ai più il ti- 
more ed il pericolo. Ma i moderati prima che appaia 1’ eru- 1 
rione, e Continuati dop'essa , e blandi , e ricovrenti d'umido 
vapore l’intero corpo , il quale ne paia cosi quasi umido per 
bagno assai simigliatiti a copiosa , eguale e generale traspira- 
zione , con cute molle e molle polso , e questo già largo , o 
tale ritrovato , vogliono si speri bene. Gli abboudevoli e co- 
la) A liioni , 1. c., 5 iz>* 
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so Capo XL 

piosi devonsi anche estimare critici , e che tali infililo sientJ 
lo afferma Cristoforo Molinari (a) , allorché trapelano din- 
torno al tempo dello stalo ,• o della declinazione del male , 
dopo cioè , a suo dire , la cozione. Allioni sospetta male , 
anzi male pronunzia del dolore di capo , massime poi se in- 
nanzi il quarto di di botto svanisca in quegli di tempera- 
mento sanguigno (b). E ricordando lo stesso chiariss. autore 
il pungitivo intorpidimento , che il volgo chiama, granfa (tj 3 gs, 
3 gg ) , da coi soventi vengou prese le dila , le estremila de- 
gli arti prima dell’eruzione, scrive, che se desso sia frequen- 
te , e soprapprenda più parti , significa quantità di morboso 
fornite; e il raro , e leggiero con polso contratto , con sudo- 
re, orina acquosa ed altri segni che significano la copia del 
fomite migliare , minaccia ruma , poiché ciò indica essere im- 
pacciato dalla tenacità degli umori , nè potersene sbrigare (c). 
Doversi poi attendere copiosa eruzione di bollicine dal dolore 
delle dita , egli è barai loti , che ce lo dice (dj. Trovandosi il 
sangue cavato dalla vena scarlatto , florido , e mancante di 
siero , credesi dia occasione a temere , massime se presto sue-' 
ceda 1 ’ eruzione delle pustole (e). E ad alcuni pare non sia 
meno cattivo quellocheappresenla natura lardacea e tegnente (f). 

J. $t 6 . Che si possa predire dal polso. Che. dalla nessuna 
disqnamazione. Che dal polso dell' una parte più teso,epiit 
frequente che dell'altra. Polso capitale od addominale. Che 
dall' ispezione delle orine. 

L’ osservazione del polso del pari che nelle altre malattie 
è pure in qnesta assai necessaria : imperocché da esso ne ven- 
gono molti segni pronosliei. Il polso assai contratto, chiarisce 
la gravezza del male , e in tanto maggiore, in quanto più 
debole , più incostante , e più ineguale. Cosi pure se ha in- 
termittenza, nè questa provenga da irritazione delle prime vie, 
accerta essere il male assai più pericoloso. Apertamente per- 
nicioso giudicasi da Allioni (gì il continuar a contraisi del 
polso anclie dopo 1 ’ eruzione , e il batter ct-leremenie , e farsi 
teso ; poiché da questo suo tendersi egli eomellura imminente 
, Convulsione. Barailon poi da polso convulsivo , che la dura 

(а) De miliar exantun. , indot , et traci. Vican. , ijG 4 ,p. 147* 

(1>) L. c. , 4" 110. 

, (r) L. c. , J i 53 . 

(<!) L. c. 

(eì A 1 1 ioti i , I. c. , § l3.}. 

(0 Mulinali , I . c." 

(б) L. c., (j m. 
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anche succeduta 1’ eruzione , e si fe’ anzi piu convulsivo, so- 
spetta non sia per venirne convulsione , ma si nuova uscita 
di bollicine (a). Poco da poi <1011 di manco avverte essere di 
pessimo indizio il polso convulsivo , e serrino , letale poi il 
i'ormicante; vicinissima morte lilialmente accennare il polso cita 
paia si vuoto, che ogni volta che si cotn j>r ime ceda , e diven- 
ga oscuro. In generale di cattivo augurio è il polso debole , 
piccolo, contratto, celere e lardo; all'opposto dà buon iu- 
dizio il forte, pieno , largo , sebben frequente (b). Ma se nel 
terzo stadio del male non torni al naturale ritmo , e la duri 
nel batter febbrile fì.i lecito a conietturare, che il male non 
andò al tutto giudicato , ma rimanga ancora alcun che , clic 
dura a travagliar 1’ infermo (c). E osservazione di Barailou 
che in sul declinar del male essendo il polso più dell' una 
parte che dell' altra leso , e saltellando , si abbia ad aspettare 
in alcun punto di quel Iato del corpo qualche ricolta di mor- 
bosa materia , tumore cioè, edema od ascesso (d). Finalmente 
lo stesso ' autore , seguendo la dottrina de’ Clune si e di Bordeu 
intorno al polso , non dubita di fermare ciré il polso capitale 
minaccia le parli superiori , il piccolo c serrino le inferiori. 
Dopo le osservazioni iutorno al polso noti sono a intralascia- 
re i segni che soglionsi ritrarre dalle orine. Sebbene comune- 
mente ritengasi incerta e fallace 1’ ispezione deiforme, e per- 
ciò da molti tengasi poco a capitale , a noi pare però che 
riunita agli altri segni possa talvolta arrecare molta luce. 11 
color dell’ orina da citrino e rosseggiante ch’era passando a 
un tratto all’ acquoso c pallido gilta in tema di futura me- 
tastasi (e). Ed anche l’orina costantemente e lunga pezza mau- 
teuentesi acquosa , massime avvenuta I’ eruzione , predice pe- 
ricolosa metastasi al cervello , o nuova eruzione di bollicine 
migliat i (f). Quella poi che biancheggia a mo’ di latte , mi- 
naccia per lo piu lunghezza di malattia ed anche morte (g). 
Finalmente la copiosa del color di cinabro , e che incrosta 
1’ orinale , durando così più dì , per osservazione di Cristoforo 
Molinari (li] dà speranza di buon esito , al par di quella che 
rende tanta posatura (t). 

(a) L. c. J i5g. # 

(b) Gasteller. I. c. cap. v. 

(c) Baiail. I. c. $ i5g. 

(d) Lo stesso , I. c. tj medesimo, 

(e) Hamilton , p. 6i ; Allioni , I. e. J ia3. 

(f) Aliioni , ivi.; Barai!. I. c. § i 5 j ; VogeL , I. «. 1 rio. 

(g) Allioni , 5 ia3, ; Vogcl , § i/io. 

(b) L. c. p. 128 , i3z. 

(i) Lo stesso , p, 1^7. 
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21 Capo XI. 

$. 4*7' Pronastici dal Jlusso di ventre. Dall emorragia di naso. 


Il venire moderatamente fluido , e che rende escrementi 
non di molta caitiva quulith , ma concoili , per lo più è sa- 
lutare (a) , massime in male complicato a zavorre e gastriche 
e biliose. Quindi se spontaneamente anzi tempo s arresti , o 
ciò avvenga per astringenti o per oppio mal a proposito ado- 
perati , stanno imminenti molti mali. A coloro che sono ple- 
torici , e conformati di capo e di collo in guisa che inclinino 
a mali di testa , Hamilton ebbe veduto da simile soppressione 
incogliere apoplessia (b). Appresso , quantunque soventi sia 
trovato util cosa il ventre molle , pure avvisa Vogel (c) non 
dover sempre fìdarvisi per osservazione di Biaingaui (d). Im- 
perocché per verità diarrea sierosa e colliquati va riesci d’ or- 
dinario perniciosa. Scariche di ventre in un con vermi , e tin- 
te di sangue tenue e disciollo levano' ogni speranza (e). Nelle 
puerpere la sopravvegnente diarrea conirapponesi all’ uscita 
delle bolle , ed al fluir dei lochi ; quindi vien detto da Ha- 
milton pericoloso sintomo (f) , anzi letale dagli altri (g). Or 
dirò che indichi il sangue che vien dalle nari. Rinfrancati dal - 
1 ’ esperienza parecchi attestano sia di giovamento , e spezial- 
mente Antouio De Augustinis (h) , Bara Idi (i) , Boyer (k) , 
Vogel (1) , Debrest (in) , Plaignin in) , ed altri. Imperocché 
videro sollevare la testa , diminuir la febbre , finalmente ces- 
sare gravissimi sintomi. Non cosi però succede provegnendo 
quell’ emorragia da discioglimento di sangue (o) , siccome cltia - 
rumente ciascun comprende. Copioso deve essere però il fluire 
del sangue perchè torni proficuo. Non giova nulla di manco, 
sebbene in copia , nel caso che minutissime bollicine sieutata- 
mente escano , o la cute rosseggi soltanto con pessimi mali e 
segni nervosi. Vuoisi pure temere il soffermarsi, di emorragia 

(a) Gasteller. , I. c. } Vogel , 1. c. , J i4°- 

(b) I,. c. , p. 61. 

(c) A et. Helvet. , toni. a. 

(d) Vogel , I. c. 

(e) Ga tti. , |. c. 

(f) L. c. , p. 61. 

(fi) Barai!. , 1. c. , p. l5a. 

(h) L. c. 

(I) L. c. 

(k) L. c. , p. 34'*- 

0) S * fa- 
tui) louin. de medre- , Ioni, 19 , p, 11 8. 

(II) Ivi , tom. a3 , p. 338. 

(o) Ivi , tom. 3a , p. 4'9- 
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dopo eruzione di pustole (a). Nè fa meraviglia le diconsi fu- 
neste le stille di sangue dulie narici , in qualsivoglia tempo 
succedano (b) , ciò pur comune essendo agli altri tutti ma- 
li acuti. 

\ ! 

5. 4*8. Segni di prossima frenilide. Lingua. Sete. Ulcere 
dei vescicanti. Feti deità loro. Respiro difficile , voce aderente 
alle fauci , tremar della lingua che. significhino. La miglia- 
re soprawegnente alla scadati ha , quando riesca salutare. 
Tumore leucojlenimatico. Segui letali notali da Gasteller. 
Leggier dolore, di gola con raucedine. Velo che toglie la 
• trasparenza alla cornea. Convulsioni. 

Piu sicura èia sonnolenza che non la veglia $ anzi vi ha 
alcuni che asseverano , quanto piu gli infermi sono sonnolen- 
ti , tanto più felicemente risanano (c"). La qual cosa vuoisi m- 
.tendere entro certi limili, purché cioè non sia il sonno pro- 
fondo e letargico , e non dissenzienti gli altri sintomi tutti. 
Gli occhi torvi , e ardeuli , eie gote rosse significano esser im- 
minente la freniti Je (d). La lingua arida e nera , la sete gran- 
de, leiigonsi per cattivi indizi, fuorché nou derivino da non 
retto metodo di cura (e). Le ulcere de’ vescicatori se troppo 
presto secchino , dinotano gravità di -male , ed esito difficile* 
La felici i lì» poi che colale ulcera e 1’ umor suo tramandano , 
attesta Barailon (f) , aver mai presagito nulla di male. Il re- 
spi ro difficile , la voce attaccata alle fauci , il tremar della 
lingua , e sovrallulto la dispnea convulsiva , sintomi sono as- 
sai pericolosi (g). Hamilton notava (h) che sopravvegnendo 
nella febbre scarlattina bollicine migliali di color rosso sla- 
vato ,- tornavano salutari. Il sorgere di tumore leucoflemmati- 
co presagisce in fa usta niente massime nelle puerpere fi). Gastel- 
ler dice essere la disperala cosa l’ incrostarsi le gengive e i denti 
di umor cretaceo , giallo , nero , o 1’ apparire afte di simile 
colore uelle fauci tk) Il qual autore ricorda altresì due altri 
pur letali segni, leggier dolore di gola cioè , che. gli infermi 
e gii astanti pigliano per affezion catarrale, e non so qual ve- 

(®) L. c. , S i33. 

(b) Lo stesso , ivi. 

(c) Hamilton , I. c. , p. Gì ; Vogel , l. c. , | i4o> 

(il) Barai) . , I. c. , 5. ia3. 

(e) Lo slcsso , ivi. 

(f) Lo stesso , ivi. 

(g) Hamilton , I. c. 

(li) Lo stesso , p. 6». 

(1) Vogel , i. c. . . 

00 L. «. , «ap. v, 
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Io che talvolta offusca la cornea. Poscinchè , die* egli , in cui 
*’ appalesa leggier doglia alle fauci con alcun che di rauce- 
dine , vicina è la morte , che il più soventi arriva entro le 
ventiquattr’ ore ; o luti’ al più prima clic trapassino le quaran- 
totto, E quel velo che adombra la cornea stima egli pur mor - 
tale , sebbene appaia gi'a nei primi di , e svanisca nelle ven- 
tiqualtr’ ore. Vide egli questo sintomo il secondo di in cerio 
malato, il quale trapassò undioi di da poi } il più delle volte 
però scovgevalo venire cinque , sei ed otto giorni prima della 
morte (a). Le convulsioni die precedono l’ eruzione , per lo piu 
terminano felicemente , o non sono molto pericolose} laddove 
quelle die tengon dietro all’ eruzione , od al dar addietro delle 
pustole riescono mortali (b). Del pari sicuro indizio di futura 
ruina ci dà la rigidezza , 1' immobilità di tutta la persoua , 
con languidezza e lipolimie (c). 

4 '9- Quando sia che là febbre più veemente a bella prima . 
non indichi più grave male. Quando sia che male mite in 
sulle prime dia in peggio. Quali assai più pericolino , qua- 
li meno. Le femmine e i fanciulli più frequentemente su- 
perano il male. Ricordo di Gaslelle.r. In quali sopraggiun- 
gano ì sengi di dissoluzione , 

La febbre veemente nel primo stadio allorché trae origi- 
ne non dal miasma migliare , ma si da altre cagioni , non 
produce più grave male. Imperocché soventi allora rinforza 
per altre cagioni. Le quali bisogna adunque investigare per- 
ché rettamente si presagisca (d). Il delirio , la convulsione , 
anzi l'apoplessia stessa da hel principio , all’essere il più del- 
le volle sintomi concomiltanti , più facilmente dal medico son 
vinti. Ma nell’ aumento e nel declinare, allorché oioè l’am- 
malato è più debole, e le bollicine migliari danno addietro e 
svaniscono o per freddo pigliato, o per non retto adoperar di 
rimedi , arrecano morte , perchè provengono da metastasi al 
Cervello ed ai nervi. -Negligeutandosi a prima giunta il male 
che ha i più miti sintomi , od il malato non osservando il 
debito regime , o venendo esso trattalo con rimedi riscaldan- 
ti , i quali punto non aiutano la diaforesi , soventi dà in 
peggio , e ntiuaocia morte , e sicuramente lunga durata (e). 
Più facilmente vi escou bene le persone d’ indole più dolce , 

(a) Ivi, 

(li) Ailiooi , 1. c. , § »32 } Dairdlan. , 1. c. , p. c)3. 

(c) Damilan. , p. 19 , aa. 

(<i) Allioni , 1. c. 5 laS. 

(e) Hamilton , 1. c., cap. y, p. Go. 
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della migliare . 

clie non gl’ iracondi e gl’ inquieti fa). Corron maggior peri- 
colo , al dir d’ Aliioni (b), i robusti, i sanguigni, i magri, 
que’ che patiscono di difficoltà di respiro , i già a fletti ^ da 
erpete , o da altri consimili vizi della cute , i podagrosi , i 
gran bevitori di vino , e gli abbattuti da lunghe afflizioni di 
animo ; laddove quegli di più molle tessitura , ed i più de- 
bili più facilmente risanano, il perchè le femmine a piefe- 
renza de’ maschi , i fanciulli molto più felicemente sostengono 
e superano il male. Aggiugne Barailon , che più gravemente 
ammala , e più arrisica chi patisce de’ nervi, o va soggetto 
a convulsioni (c). Avverte poi Gasteller , che i robusti , ed in 
ispezieltà gli aventi biondi capegli , talvolta entro treo quat- 
tro di , deliranti , convulsi , e singhiozzanti periscono; in cui 
logoro da patemi d’animo, da tristezza , o da venere cade in 
questo male , e perisce , manifestaci per lo più segni di pu- 
trido discioglimento (d). E già Hamilton riconobbe che ia 
cotesti riesciva la migliare più nocitivo e pericoloso male. Im- 
pariamo da Aliioni (e) , che se terminata la malattia succeda 
che non punto o sol poco si squami la pelle , e v’ abbia in- 
vece alcuni sintomi convulsivi , e la durino } l' infermo sia 
per ricadérvi. 

J. 420. Generali indizi di buon terminamento. 

Generalmente ottima cosa è il conservare che fanno gli 
infermi le forze; il facil respiro 5 1’ avervi dal principio al 
termine moderata febbre; il riposare o pigliare un po’ di son- 
no la notte o lungo il dì ; 1' aver libere tutte le secrezioni 
ed escrezioni , non soverchie , non tali che gettino in debo- 
lezza , ma blande , e che sollevano ; le pustole' escenti con 
costante , leggiera , universale diaforesi ; il polso non molto 
duro , nè troppo celere od ineguale , o serralo o contratto ; 
le orine in corrispondenza colle bevande , con alcuna cozio- 
ne sì per rispetto al colore che a’ componenti,* i sintomi tut- 
ti siccome 1) dolore di capo , 1’ ansietà , 1’ oppressione di pet- 
to , il calore , i sospiri , la sete , e quant’ altri noti di gran 
forza o pertinacia ; il non esservi affezioni di nervi , o per 
lo meno non premino gran che; il non uscire di mente, e 
difettare al tutto di sonno , nè all’ opposto venir oppresso da 
profonda ed invincibile sonnolenza. la tal conio tiene Haunl- 

« 

(a) Lo stesso , ivi , p. 61. 

(b) Allioni , J * * 7- 

(c) L. c., § lór. 

(il) L. c. 

(e) L. c., $ l36, . . 
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fon il lacile respiro, che sebbene vada congiunto a debolez- 
za , ad oppressione di peno ed ai sospiri estimalo uoiidiman- 
co seguo di buou esito , purché iu appresso esca 1’ esantema 
avendovi leggiera e costante dta foresi (a). Nella epidemia di 
iMovaia , vedeva Antonio de Augusliui conseguitarne pur buou 
esito dopo larga emotragia , anche allorché nell aumento, e 
nello stato il sudore, riuscito altre volte utile e necessario 
svanisse , na più tornasse (b). 

. m 

5. 4'»t- Segni coltellini di pencolo e di morte. 

Le cose opposte poi dan mal augurio , ma spezialmente 
poi il lauto abbattimento delle forze , le languidezze , la re- 
spirazione anelante, 1 oppressura di petto senza che vi tenga 
dietro I eruzione delle bollicine ; la febbre ardentissima ; il 
sovente sospirare , e cader iu isvenimenti ; il venir gocce di 
sangue dal naso; le lagrime involontarie ; 1’ esantema inter- 

rotto , intermittente ; il livido color suo ; le veglie assidue , 
od il sonno profondo o letargico; le orine tenui , pallide , 
copiosissime , o poche e rosseggiami , o torbide già a bel pria - 
cipitt • il delirio, la frenilide . i sussulti de’ lendini , le con- 
vulsioni, 1 afonia , il (remar della lingua, o il suo come rac - 
corciameuto ; le paralisi degli arti , 1’ apoplessia ; il dolor 
angioideo delle fauci , i sudori soverchiamente profusi e an- 
ticipati , o freddi ) la peripneumonia ; le soffocazioui, la tos- 
se molestissima > il peso a’ precordi, il singhiozzo , il vomito 
veemente, frequente, difficile di materia cruda, sierosa o bi- 
liosa ; gi’ipocoudii distesi , l’addome tumido, risultante , in- 
dolente al tallo j il polso vario , ineguale", piccolo , serrino, 
ossia a modo di sega, il miuto o da duro divenuta molle sen- 
za diminuzione del male ; il calor acre, Ja cute arida, gli 
cechi languidi , e quasi morti , o semiaperti nel sonno , od 
all’ opposto mobilissimi , irrequieti e quasi scintillanti ; lo 
sguardo fisso , 1’ oscuramento della vista, la cecità ; T insen- 
sibilità, la stupidezza, la nerezza de’ denti e delle labbia, l’a- 
lito fetido ; 1’ avvilimento d’ animo , e la disperazione ; le e- 
slremità fredde s le deiezioni sierose pingui , e come di gras- 
so dilegualo, o l’ improviso aprirsi dpi veutre con vermi, e 
perdita di forze, la quale al tutto letale osservava Mulinali (o). 

A questi segni uno ne aggiugne Antonio De Augustinis , sic- 
come pieno di pericolo, uu .molesto mordicameuto cioè iu lut- 


(a) Gap. », p. 6 o ; Vogcl, I. c., $ t4o. 

O) r.. c., p. 45, 46 . 

(o) L. e., p. liti, 
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ta la parte del capo coverta da capegli, ed all' estremità del- 
le narici (a). E dove parecchi concorrono di tali segni , la 
più v 1 è pericolo , e più certa significazione di vicina motte; 
dove più pochi , meno. Imperocché non importa che tutti a 
un tratto assieme compaiano , ma è sufficiente l’tsservene al- 
cuni. Bisogna non dimenticare quelle cose che singolarmente 
noi di sopta ricordammo , onde rettamente si faccia la pro- 
gnosi. Nell’ epidemia di Corregio il singhiozzo , la sozzura 
nera o gialla dintorno ai denti ed alle labbia, il delirio , le 
convulsioni , la carpologia , che d' ordinario esser sogliono 
letali segni , per testimonianza di Baraldt , tali pur non in 
tutti riuscivano (b). 


Cause. 

5.422. Tante sono le opinioni intorno alla causa prossima. 

Senlenta di Hamilton. 

Intorno alla cagione prossima , o piuttosto come diconla 
materiale, di queslo male è dissensione in tra gli scrittori , 
anzi pare non sia abbastanza chiara. Imperocché chi 1 ’ una 
chi 1 ’ altra ed altra ancora mette innanzi secondo il pensa- 
mento cui si ridusse per rispetto all'origine e alla natura di 
simile malore. E v’ ha anche alcuni , che non tengono sem- 
pre fermi un avviso , e quasi dubbiosi si stanno, se una o 
più ne riconoscano , e (juale infine s’ abbia a stimare la più 
frequente e la più probabile. Hamilton, che mettiamo innan- 
zi ad ogn’ altro , accagiona una sovercbiezza ed aerila di 11 - 
more sieroso, ritratto dall’avere in ispezielth veduto pallidi 
e deboli gli affetti da questo male, e con sangue più sieroso, 
e il sudore che dalla persona tramandano mandar odore d’a- 
cido. fìinfianca poi questo suo pensamento con ben molte fe- 
lici curagioui fatte cogli antacidi , cogli assorbenti , e co’ leg- 
gieri diaforetici- E Fordicio al riferir di Plauchon (c) confes - 
sa che un’ esperienza di sedici armi gli faceva trovar vero 
quanto Hamilton suo antecessore scriveva intorno all’ esante- 
ma migliare ; per cui vedesi così confermarsi anche da lui 
colai avvisata e comprovata cagione. Anche Cambon de Mon- 
taux (d) , della R. Società di Medicina di Parigi, certamen- 
te non ignaro di quanto altri vi scrisse o vi avvisò contro , 
non dubita non di manco di sentire con Hamilton, ripulau- 

(9) Ivi , p. 44. 45. 

(b) Ivi , p. 78. 

(c) Dissi-rt. sur la fievr. miliar. dea femmea en coucue, § 3 » 

(d) Malad. des le in ni. tom. i, chap. vn, p- 47°- 
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do si evidente quella proposta cagione da non essere pur le- 
cito lo scostarsene ; aggiugnendo , die taluni non acquetan- 
dosi agli argomenti di Hamilton , applicassero carta lurch ina 
alla pelle de’ inalati , e trovasserla mutata in rosso , manife- 
sto indizio che i sudori nella migliare dimostrano 1 ’ acrita deU 
1 ’ umore sieroso. 

$• 4*3- Così pure la pensa Fed. Hofmann. Duplice natura 
dell' ur/ior migliare messa innanzi da Hoffmann. 

Nè da Hamilton dilungasi Federico Hoffmann , poscia- 
cliè insegna che la materia cagion prossima della migliare sta 
in linfa corrotta di specifica natura ; la quale dalle interne 
parli , ed in ispecie nervose sotto spezie di bollicine migli&ri 
sì bianche che rosse per opera di natura viene spinta alla su- 
perficie della cute (a). E poiché al lutto di due generi stima 
sieno quelle bollicine, rosse cioè e bianche, pensa ammette- 
re pur doppia natura nell’ umor corrotto , o nella degenera- 
zione, valida ad ingeneramele > l'una cioè acido-vaporosa di 
indole un po' più fìssa , l’altra sulf ureo-fetida d' indole più al- 
calina e volatile. A quella crede inchinato quel sugo traspa- 
rente , insipido , gelatinoso, che diciamo linfa , a questa il 
sangue e il siero uso , ne’ quali è gran copia di zolfo e di 
sali. Avvisa adunque che la linfa corrotta sia la cagione del- 
l’esantema bianco, il sangue e il siepo suo ; quella dell’ esante- 
ma rosso. Nè a cotal pensamento gittasi inconsideratamente , 
nè senza ragioni le più probabili -, imperocché, die’ egli , vi 
ha molte cose che couvmcono che nell’esantema bianco sia 
la linfa acida , la gran separazione della parte acquosa cioè 
del sangue per la via de sudori profusi , pelle copiose tenui 
orine e talvolta polla salivazione , o per deiezioni acquose , 
siccome effetti deli’ acore quagliarne il sangue ed esprimentene 
l'acquosa palle 5 il nocumento che viene dall’ adoprar a lar- 
ga dose nella cura gli acidi di qualsivoglia genere , od i re- 
frigeranti ; il sommo giovamento degli aniacidi , e dei leg- 
giermente volatilizzanti ; l’ antecedente abuso degli acidi , e 
delle cose inagrite: la trapassata vita infingarda ed oziosa ,e 
filialmente i grumi rinvenuti ne’ grossi vasi e nelle cavila del 
cuore dei morti d' esantema bianco, i quali grumi dimostrano 
1’ acido quagliatile (b). Nel rosso poi conietlura che pecchi 
siero acre salino sulfureo dal prurito e dall’ ardor della cute a 

- (si) HolTmatui , Med. rat. systeoo,, toin. 4i P. « , cap. u , $ 1 , 

« S TJ| - 

CO S vii». 
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gran pezza più molesto che nel bianco ; con questo ancora, 
che cadano in ispcziel ta nel rosso que’ che hanno quantità di 
sangue impuro, quali gli scorbutici , i vecchi , i mancanti 
delle consuete evacuazioni , i dati a salse diete ed a’ liquori 
spiritosi , e gli aventi abito di corpo rilassato , e che fanno 
poco esercizio della persona ; dalle cagioni che trattengono 
le sozzure sierose acri eh’ avrebbon dovuto uscire pe’ pori 
della cute , siccome aria fredda , acqua fredda bevuta da co- 
lui ch’era in sudore, spavento improvviso, e simili; dall’u- 
tilità degl’ involventi , e temperanti 5 dall’ aumentar che fan- 
no il bruciore ed il prurito i calefacienti i volatili , e il re- 
gime caldo (a). 

J. 424 - La maggior parte riconoscono un vitto nella linfa, e 
nel siero del sangue i quale però sia non osano venirlo de- 
finendo. 

Finalmente i rimanenti scrittori , se non lutti , la mag- 
gio»; parte almeno , sentirono con Hamilton , o con Hoffman. 
Ed in questo sicuramente convengono di incolparne il linfati- 
co umore corrotto , impuro , od acre. Vogel ritiene qualsivo- 
glia genere di migliare , o primaria , sintomatica o se ami 
meglio secondaria , sì rossa che bianca , senza distinzione di 
sorta , dipenda da peculiare e spontaneo vizio della linfa , 
che puossi però difficilmente determinare , non ardendo per al- 
tro negare giugnersi talvolta in caso di acuta febbre a strap- 
pamelo Juora , in cui altre volte non toccasse , collo smodato 
calor della stanza , e cofe tante coltri, e coi cardiaci a lar- 
ghe dosi (b). Il siero del sangue vien accagionato del pari da 
Jouberl , guardandosi però dal fermarne qual ne sia il pecu- 
liare vizio. Laonde persuadesi egli che dal venir confrontan- 
do parecchie osservazioni puossi ricogliere , formarsi sempre 
l’esantema migliare dal siero del sangue in svariate guise al- 
teralo , e vizialo, e dice rinfrancarsi in questo pensamento; i.° 
Perchè a questo male soggiacciono in ispeziellà i giovani san- 
guigni , che non osservano alcuna regola di vita , e giuntisi 
ai vizi propti dell’eia , all’ozio , bevono fuor di misura, 
dorinola) poco, e angustiatili frequenti e molti patemi; 1 . 0 Dal- 
1’ esserue le puerpere specialmente prese per cagione de’ lochi 
soppressi , o del latte dato addietro ; 3. Dal manifestarsi che 
Fa quest’ esantema più frequentemente dopo fredda ed umida 
vernata , per cui viene arrestata la traspirazione , e a dir più 

(a) S ix. 

(b) L. c„ S »4°. 
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giusto diminuita •, al 1 orche cioè al sopravvenir di primavera , 
sceverasi il siero guasto , e inchina ad uscir fuora (a). Il per- 
chè interviene che tanto frequetitemeiiie congiungasi essa mi- 
gliare colle felibri catarrali , e reumatiche. Argomenta egli 
quindi che colale siero reso per simili cagioni impuro e gua- 
sto , venuto ai vasi esalanti della pelle , gli irriti , faccia che 
si ristringano , e si aggrinzino , e dal ristagnarvi ne sièno in*- 
generate le bollicine nngliari. 

$. 42 '- Pensamento di Plancon. La respirazione cutanea in- 
trattenuta. L' umor latteo. I lochi repressi. L' arresto della 
traspirazione approvala anche da Gasteller. J miasmi. 

Anche Plancon è di sentimento (b) che in quejlo mate 
si corrompa la parte sierosa linfatica del sangue , giudicandone 
comunissima e frequentissima cagione di tale pervertimento e 
depravazione l’impedita traspirazione della cute. Quindi , se- 
condo Ini , la materia della migliare non sarebbe d’ indole in-* 
fiammatorin , sì putrida e corruttrice. 12 nelle puerpere a ve- 
ce della iiitrAtlenuta traspirazione accagli na I’ umore latteo , 
giudicando che soventi volle venga più o meno viziato da re- 
primente de’ lochi , e tu K olla giunga a tal grado di setti- 
cità , che ponga sossopra l'economia tutta , e perturbi gli u- 
mori. Nò a lira menti vide Gasieller (c) S poscinchè egli ne ri- 
tenne spezialmente per causa la traspirazione arrestata , e fat- 
ta più acre, la quale corrompe la linfa , il sangue e la bile, 
negando per altro che acida sia la materia che ingenera il male } 
sebbene acidità dimostrino i sudori. Ma oltre I' intrattenimen- 
to della traspirazione cutanea gii è forza confessare che tal- 
volia vengono dal di Cuora portati nel sangue nocitivi miasmi 
d’aria impura , paludosa, od altrimenti iniettata, che renda- 
no quella piima cagione più peggiore , e il male più grave, 
quasi questi ultimi non bastassero per se a suscitarlo. 

§. Obbiezioni alla sentenza di Hamilton. Rigettasi il pen- 

samento dell' Hofmann. Esame di quello di Plancon e Ga- 
steller intorno all' arrestala traspirazione. 

Dalle quali sentenze venute da noi fin qui recate vi ha 
altri non meno insigni per ingegno , sperienza , ed opere pub- 
blicate che dissentono, e in tra’ quali onorevol toma il ricor» 

(a) Hiloir. de la soc. Roy. de medec,, an. 1588 , p. 4' ! 9* Mcmoir 
sur le fievr. exanlcm. 

(b) Dissert., sur le fievr, des femm. en couche , 5 9* 

(c) L. c., p. 70 e scg. 
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dare All ioni , professore di botanica e medicina a Torino ; Tis- 
sot di fama e celebrila a niuno secondo ; Storck , archialro ce- 
sareo ; Matteo Colin , e Molinari , clinici viennesi (a) di non 
infimo ubine , a' quali se aggiugni Giuseppe Ouarin , archialro 
aulico , regitore e governatore supremo del nuovo grande spe- 
dale , che Ja provvidenza di Giuseppe H. eresse da' fondamen- 
ti , penso che bene adopereresti a dirli con lui , il quale non 
niega che quesio esantema possa talvolta venire (b) da epide- 
mica costituzione , e da stimolo celantesi nell' ar a , che pare, 
giusta Swieten , si possa concedere, imperocché tutti questi 
pretendono che la migliare sorga e venga intrattenuta da certo 
peculiare miasma , ossia virulenza , non alzamenti che suolsi 
dare nel vaiuolo , e muova lebbre particolare sui generis , che 
nissuu’arte può per nulla imitare, nè creare. La qual cosa 
sembra anche verisimile a’ nostri , intra' quali vuoisi special- 
mente ricordare Baraldi (c) , Antonio de Augustini (d) , Fe- 
lice Asti (e) , e me , se ho alcuna voce. Imperocché la dia- 
tesi più sierosa del sangue, e l'acidità del siero , cui Hamil- 
ton assegna 1’ origine dell’ esantema migliare , non meritano 
per sé credenza , che contengano la cagion sua prossima , seb- 
bene io non nieghi , che i pallidi e i deboli vadano più fa- 
cilmente soggetti a questa spezie d’ esantema , e cadutivi , i 
loro sudori sappiano d’ acido , ed abbiano realmente agrezza, 
convenendo per altro sapere che facilmente anche cessa , al- 
1’ opposto di quanto ne dovrebbe conseguitale se puramente 
provenisse da quel doppio vizio della linfa o del siero , essen- 
do in quegli spezialmente che amendue abbondano. Molte cose 
persuadono che I' una e l’altra cagione soventissimo concorra 
ne’ cachetici , nelle ragazze clorotiche , ne' fanciulli , e ne’ ra- 
chitici , in cui soverchia 1’ umor sieroso , e il più delle volte 
non manca acido spontaneo , eppur frequente in essi non ri- 
scontriamo quest’ esantema , siccome in altra occorrenza ve- 
dremo se provenisse da sole cagioni di colai latta. Non la scap- 
pano pure i sanguigni , e di buon abito di corpo , ne’ (piali 
beli può dirsi elle nè la porzion sierosa del sangue abbondi , 
nè v' abbia agrezza spontanea . Nè puossi pur assecondare Iloff- 
mann , che insegna doversi 1’ esauiema bianco alla linfa aci- 
da , il rosso al sangue, e al suo siero salso , sulfùreo , alcale- 
scente. Imperocché uon solo vedesi talvolta nella stessa per- 
sona a un tratto T esantema e rosso eburneo, ma soventi volle 

(a) De miliar. exanth. indot. et tracia!. , p. 33 . 

(b) Method. medend. febr. , cap. vi , p. 78 , 79. 

(c) Ìj. c. , p. 36 . 

(d) L. c. , p. > 7 -ag- 

(e) T«rz. ann. mcd. , Manto?. , p. 107. 
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ancora da bianco ch’ era diventa rosso , e da rosso bianco , sic- 
come sopra noi già avvertimmo ( $ 388 ) , sicché il coloré 
significhi per nulla diversità di causa, derivandolo soltanto 
più verisimilmente dal tempera men io , dall’abito , dall' età del 
malato , dal metodo di cura , e da altri accidenti , condizio- 
ni , e circostanze. Se poi la materia dell intrattenuta respira- 
zione fosse la cagion vera prossima dell’esantema migliare, 
siccome Plaucon e Gasleller specialmente credono , perchè mai 
di grazia all’essere questa causa si tanto comune e frequentis- 
sima , la migliare o di rado occorre , o solo in alcune regio- 
ni o luoghi , o costituzioni di tempi appare, ed universalmente 
in ognuno infuria ? Perchè questi medesimi scrittori quasi in - 1 
certi e diffidenti , lasciata dall’un de' lati la materia perspira- 
bile , si gitlano ora alla soppressione de’ lochi , or all’ umor 
latteo trattenuto , ora a’ nocitivi effluvi delle paludi e altri 
miasmi dal di fuora entrali nei corpo ? 

J. 4 2 7 • Argomenti pe quali confermasi il particolar miasma. 

La migliare corre talvolta epidemica od endemica , a nes- 
suno perdonando qualunque ne sia la costituzione delle perso- 
ne , il temperamento , 1’ età , e il metodo di vivere. Soventi 
comunicasi per contagio , e coglie i robusti , gli attivi , i sa- 
nissimi , in tutti parimenti correndo , e con certa qual legge 
e costante producendo simiglian tissirni fenomeni, e spezialmente 
nervosi sintomi , e finalmente bollicine migliari. Le quali- so- 
no cosi essenziali , proprie ed inseparabili- , da non punto po- 
ter estimarsi epifenomeni , accidentali , o fattizie , nè per lo 
più da potersi per qualunque arte evitare od allontanare. Im- 
perocché per testimonianza di Collin (a) , Tissot (b) , Huller, 
Crantz (c) , e di altri clinici di fede degnissimi (d) , non mai 
si videro ingenerate da regime calido , o da rimedi bczoarici, 
o sudoriferi , o spiritosi. E Molinari assevera aver più volte 
veduto, sopraggiugnere a’ malati suoi la migliare , sebbene cu- 
rasseli con rimedi refrigeranti ed antiflogistici , e stessero con- 
tinuamente esposti all’ aria fredda (e). La qual cosa stessissi- 
ma conferma Quarin dicendo : « L’anno 1768 , quanti giace- 

00 L. c_. , p. 49 - 

(b) Lettera a M. Hirlzel. , p. 5i , 5a , Gì , 04 . 

(c) Collin , p. 55. 

(d) Da Qnann adducesi per testimonio il celebre Belingeri , il 
quale « nota fosse la migliare rara nell’esercito del re di Prussia , seb- 
bene il calor della stanza , e i rimedi calidi crucciassero gl’ infer mi». 
L. c. , p. 78 . 

(e) L. c. , p, 33. 
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Vario con febbre acuta ebbero quest’ esantema sebbene fossero 
ìtali purgali , nè stessero carichi di coperte , o venissero cruc- 
ciali con medicine caiide »s (a) Il che molle volle io non che 
ancora altri al tulio imparziali avemmo veduto. E 1' esperieu- 
za mostra quasi ogni di a' medici , che talvolta non è maniera 
a guarentirsene ; imperocché elude e sprezza e metodo refrige- 
rantissimo , e bevanda fredda , e sanguigne ripetute anche le 
selle e le- nove volle } e gli emetici , e i catartici replicati , 
ed i elisici frequenti ; pe' quali lutti argomenti . adoperati an- 
che a liel principio, prima cioè del tempo dell’ eruzione , noti 
è perciò che finalmente non sia richiamato alla cute f esante- 
ma secondo comporta sua natura. Le quali cose cosi essendo 
perchè non apparirà anche nella migliare una peculiare spezie 
di virulenta o miasma y quale tutti riconoscono nel vniuolo , 
e nel morbillo? Questa darà ragione di quel particolare vizio 
della linfa mal determinabile di cui sospettò Vogel ( 224 ) , 
o di quell' altro conlaminamenio indefinito del siero del san- 
gue , c moltiplica genere di depravazione, che dalle raccolte 
osservazioni avvisò Jouberl venir stabilendo , siccome sopra ac- 
cennai ( $ stesso ì. Ricevuta cosi questa cugion prossima rie- 
sce conseguente, che quelle tutte addotte dagli scrittori ( 5 4 ^4 1 
4?5 ) si debbono ritenere non pili che proegumene , e proca- 
tuniche. 

§. Proprietà del miasma. Difendesi Allioni. Se quel 

miasma sia settico. Se putrido. Incognita ancora è sud 
natura. ■ 

Questo miasma poi diconlo tenue , acre, nemico in ispe- 
fcie ai nervi ; e di vero i fenomeni stessi tuli lo chiariscono ^ 
tenue perchè facilmente vassene colla traspirazione, e dagli am- 
malali 5 ’ appicca a’ sani sotto foggia di vapori , e vien rice- 
vuto pella via dell’ inspirazione , dell’ alito , del fiato. Nè o- 
sta che , trasportato alla cute , s’ arresti sotto I’ epidermide , 
e vi aderisca , siccome Collin obbiellò all’ Allioni -, imperoc- 
ché non sempre ciò succede , massime quando libero e quasi 
solitario esso vi giugne , nel qual caso già sopra venne chia- 
rito che senza punto di dimora , e pella via della insensibile 
traspirazione può talvolta andarsene. Allorché .poi vi si tie< 
ne , fumili bollicine > la qual cosa devesi non a sua lentezza 
e densità , ma alla tenacità degli umori con cui mescolato e 
da cui ravvolto. Nè vuoisi credere che sempre pe’ minimi vasi 
esalanti venga mandato fuori’; poiché riesce pur probabile cirri 

(“) L. c . , p • :y. 

hors. Voi. VII. 3 
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atomia volta trasudi da' pori inorganici e si ricolga sotto l’e- 
pidermide , ed ivi si radermi. Non ripugna altresi alia ragio- 
ne-, che talora colla linfa che nutricò i nrrvi , e contiensi 
nelle loro guaine pervenga alla superior pelle , e pelle papille 
nervose , che ivi depongono 1’ involucro stilli sotto il tegu- 
mento dell' epidermide, e lo rialzi a pustole. Che poi sia acre 
ricavasi da ciò che promove non solo (èbbre c spesso acuta, 
e molto ardente , ma suscita ancora inf animazioni , alte , e 
prurito non leggiero , e finalmente rompe la cuticola stessa e 
la stacca e la fa cadere in iscaglietle. Appresso , mollo no- 
eìtivo ai nervi , perchè assale principalmente il capo , induce 
veglie e coma vigile , ed accagiona crampi ossia spasmi fiso- 
di , tremori , sussulti de’ tendini , dispnea convulsiva , sin* 
ghiozzo , convulsioni , insilili epilettici , e consimili affezioni 
•le’ nervi. Aggiungono altresì alcuni ancora , accostandosi più. 
da vicino alla sua natura , che sia settico , perchè sovvertisce 
la naturale crasi del sangue, disgiugne le parti che lo costi* 
luiscono , e 1’ umor sieroso dal crassa mento di tal guisa cac- 
ca, che pe' vasi rilassati de’ reni e della cute abbondautementc 
per ogni dove fluisca sotto spezie d’ orine e di sudori, e ridu- 
ca gli umori proclivi alla putrefazione , il che pretendoho as- 
sai chiaramente si scorga non solo dell’alito corrono che tra- 
mandano i malati , ma ancora dalla pronta putrefazione dei 
cadaveri. E tanto è lungi che gli attribuiscano natura acida in 
seguito a’ sudori che sanno d’ acido , e acq instarono agrezza , 
che piuttosto da ciò credano venir dimostrata la corruzione 
della linfa e del siero. Imperocché dicono esser noto che l’u- 
mor linfatico , ed ogni sugo nutritizio , prima che affatto im- 
putridiscano , inagriscono e tramandano acido ; ma non perciò 
s’abbia giustamente e necessariamente a c i varile, siccome pare 
anche a me , che questo miasma , quantunque pulrefacieu te , 
e di settica forza , sia di putrida uaiura ; perchè non è mica 
d’ uopo , che quanio può condurre a corroinpimenlo gli umo- 
ri de) corpo vivente sia putrido j la qual cosa anzi ogn’ altro 
riconobbero i non iscienli di fisiologia e di patologia. Dio pur 
volesse eh" e’ si fosse di putrida natura , che gli acidi , e gli 
antisettici tosto , prima che recasse danno all'ulna» corpo, po- 
trebbero correggerlo , e ridurlo innocuo , e quasi distrugger- 
lo ; ciò che per nulla fmno siccome mostrò la ripetuta spe- 
ranza. Nè gli effètti suoi sono colali , che certa e chiara met- 
tano innanzi la settica facoltà sua ; posciachè soventissimo il 
sangue tratto mostra diatesi infiammatoria , che confermano e 
la febbre ardente e il polso veemeute e duro, e particolari in- 
fiammazioni delle viscera , che nel primo stadio e talvolta an- 
che nel secondo richiedono ripetuti salassi; i quali sicuramente 
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la putrida dissoluzione dagli umori non sopporterebbe, nè am- 
niellerebbe. D" onde successe die Allioui credesse che 'questo 
miasma avesse facollà di forzare il sangue e gli allei umori. 
I,a presta putrefazione de’ cadaveri poi mostra la forza, la pos- 
sa , e gli effetti del male anziché I' indole e la peculiar natu- 
ra della causa sua efliciente. Se alcuno adunque dicesse che la 
virulenza migliare non è ancor ben nota., e ne formi certo 
qual genere, riconoscibile pe' soli fenomeni, pare non si possa 
in alcun modo rimproverare. 

§. 4 29 . D'onde provenga il miasma migliare. 

1 • , 

Colai miasma ( 5 4^ ) , quantunque quasi per unani- 
me consemi mento riconosciuto ed approvalo da celebri scrit- 
tori , d onde però provenga , questi o lo Ira passarono sotto 
silenzio , o Don abbastanza chia rironlo. Rimane adunque ad 
investigare se sponianearneuie in noi stessi s’ ingeneri, oppure 
se altrove nato a noi pel di fuoti s’ appiccili. • Investigazione 
senza dubbio ardua e difficile , cui 10 mi confesso al lutto 
sproporzionalo. Nondimaiico , se può concedersi alcuua con- 
lettura , io stimerei assurda nè 1’ una nè 1’ altra. Imperocché 
esse mio i luoghi in cui elide mica regnala migliare citili d’ac- 
que stagnami, o da fangoso suolo, e perciò perpeiuaménte 
quasi nuotanti in aria piegua di moltiplici effluvi , d' emana- 
zioni d’ ogni guisa , perchè mai non ne deriverà da tutto que- 
sto quel miasma? Fara treni’ anni che ceitaiuenle ciò avven. 
ne a Mantova , ove già da alcun tempo la migliare ebbe co- 
minciato a qua è là vagare , in modo che giunta la state di- 
venne epidtmica , e pigliò I’ una dopo l’altra intere famiglie, 
e spense presso che tulli i malati. Tanta era In fona del ma- 
le , e il danno poco raen clic letale. Della quale insolita e 
terribile sliagge non fu dato rinvenire più manifesta cagione 
fuorché il recente spurgo delle fosse che girano la citta , e il 
trasporto dilla fangosa putrida posatura vicino alle mura af- 
fine di render compiuti gli argini , venendone dal calore del 
sede alzali i venefici effluvi , elle ne infettarono Intlu la città. 
E che fosse vera quest’ origine dell’ accresciuta, e fuor di mi- 
sura diffusa virulenza della migliare da ciò in seguito si chia 
ri , che trascorsi due o tre anni , ed a poco a poco levale 
quelle cagioni ne diminuì la forza , e la frequenza del male; 
sicché in oggi in quella stessa città non si scorga la migliare 
se non che sporadica e d’indole per In più benignai (a). Inol- 
tre se accuratamente si ricerchi e si consideri quanto auiece- 

(«} Atti , Tcrz, ano. med. , Montava , p. 83. 
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delle F epidemia di migliare die vagò in alcun silo , sempre 
alcun die si troverà ventilo somministralo da acque stagnanti 
e corrotte , o da i niiond.-iz.ioii i , o da canal de' fiumi , o da 
paludi profondamente scoverte , e fermentanti, o da terre- 
moti , o da antri e cloache venule aperte , o da propinquo 
maceramento di lino o canapa , o dallo spirare di austro , o 
di altro vento provegnente da regioni insalubri , o da insolite 
meteore nell’atmosfera , o da biade viriate , o da camangia- 
re , da vino , da pane corrotto. Le quali cose tutte, s’io non 
vo errato pare dimostrino , che la virulenta migliare soven- 
tissimo nasce dal di fuori , ed è per noi avventicela. Niente 
però osta che anche in noi stessi nascere possano simili ca- 
gioni , per le quali le sozzure delle prime vie , i sughi, e la 
bile in ispezie e gli altri rimanenti umori si guastino e cor- 
rompano , sicché acquistano interamente la natura dei mia- 
sma migliare , e producano migliare da prima sporadica piu 
o meno agevolmente coinunicantesi ai sani per via de'tramau* 
dati principi , e del velenoso alilo. Il quale virus migliare io 
avviso possa spezialmente intervenire in malattia febbrile. Se 
poi tal cosa si possa pur ammettere nell’ esantema apiretico , 
e massime in quello che nella state mostrasi ne’ fanciulli e ne- 
gli adolescenti ( $. 384 - ) , ovvero s’ abbia ad accagionarne 
soltanto il bollore o I’ aerila del sangue, io non ardii ei de- 
terminai lo , quando non si volesse che fosse si mite e beni- 
gno, da essere ben lungi dalla vera virulenza, siccome se n’ha 
Esempio nel virus vaioloso, che nel vaiuolo sptnio( varicella) 
è si blaudo , che appena si può paragonare a quello che pro- 
duce il vaiuolo vero (i). 


(i) Da quanto riporla l’ A. nostro intorno alla causa prossima 
della migliare , scoi pesi la somma influenza della teoria umoristica. 

. Egli bene adòpiò a combattere a quesio riguardo gli altri ertoti , ma 
non fu poi al tulio felice nella surrogatavi teoria , poiché signoreggiato 
aneti’ esso dall umorismo. Le idee che di presculesi hanno intorno alla 
migliare sono . eli’ ella di soventi non sia che una flogosi cutanea che 
sopravviene alla infiammazione d’ inirrnc viscera ,e che chiarisca che 
questa per toccai c il sommo grado d 1 intensità , cui può arrivare ; 
quindi non più che lui epifenomeno , che m rarissimi casi appaia sol- 
T altra loggia di flogosi , c mova una febbre della infiammatoria «fi- 
nterà. Laonde non è per' nulla ricevuta l’idea di contagione , messa 
innanzi da Borsicri. L'abuso de’ sudoriferi , e degli alcssifarmaci , e 
delle coltri di troppo riscaldanti è riconosciuto per la cagione la più 
possente di qursio esantema , il quale soventi venne confuso in ispezie 
colle idroc , co’ sudam ini e colla scarlattina. Baternan la dice prodotta 
da calore violento , da traspirazione abbondantissima , da disadatto 
reg ime. 
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5. 43o. Cagioni ri mole. Età la più soggetta alla migliare. 
Quali costituzioni atmosferiche la precedano. Quale la sla- 
gion dell' anno la più acconcia ad essa. 

Da tulio ciò ( 5 4 2 9- ) ne conseguila che le altre cagio- 
ni tutte annoverale dagli autori , valgano soliamo siccome li- 
mole a ingenerare questo male , ed anche o come procalarli- 
che , ossia occasionali , incitanti il miasma ad operare, o co- 
ni e proegoinene , ossia , predisponenti i corpi alla sua gene- 
si , od appiccandolo. Tali , a nulla ommeilere , olire le già 
addotte, sono gli alimenti di sostanze farinacee , dolci, e fer- 
mentanti , j frulli agri , la bevanda poca , crassa , acquosa , 
impura ’, 1’ aria' umida , piena di vapori , e di priucipii e- 
lerogenei , od allramenti corrotta •, il venire da pezza costi- 
pato ; la traspirazione cutanea negligentala ; la cacochimia ; 
la soppressioue o iniralasciameiito delle evacuazioni critiche , 
o consuete } le gravi perdile di saugue , cou susseguente pro- 
strazion di forze , i patemi e spezialmente la collera violenta, 
la tristezza , e le lunghe cure; le veglie 5 gli studi protratti, 
la vita oziosa, e senza moto; le fatiche smodate ; la miseria; 
1’ abitudine di corpo debole e rilassato ; il temperamento san- 
guigno o flemmatico , secondo Hoffmann (a) l’età puerile, o 
Vecchia a preferenza della adulta e florida , giusta poi Anio- 
ni (b) , la giovanile a preferenza della puerile e senile, ed in 
ispezie la costituzione sanguigna , sebbene vi si ritenga pro- 
porzionato ogni temperamento , il sesso più debole a prefe- 
renza del virile , la forzata estrazione della placenta ; i lochi 
trattenuti , le sozzure delle prime vie ; 1* aria della stanza 
troppo calda , o non rinnovala , e quell’ altre cose , le quali 
in alcun modo portano pletora , acrimonia , atonia, debolczr 
za , ed ostruzioni. Fu pur veduto che il lungo soffiar d’ au- 
stro , e l’ ineguale costituzione de’ tempi e dell’ aria , massime 
d’inverno, alcuna volta precedettero I’ esantema migliare epi- 
demico. « Correndo dice Allioni (c) , nell’anno 1 ^ 33 assai 
calda e secca la state , e del pari più lepidi che il consueto 
F autunno e l’ inverno , nell’anno j ^ 3 4 suisee vagò in To- 
rino , e in quasi lutto il Piemonte veementissima epidemia di 
migliare e di petecchie. E Giuseppe Grunward narra che Ja 
medesima costituzione di stagione portasse in quell’anno islesso 
la migliare febbre tra le genti abitanti negli altissimi gioghi 

(») L. c. seni, i. cap, ix , tj x. 

(b) L. c. 5 61. 

(«) L. c. S 64. 
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dell’ alpi di Baviera , ove sin’ allora non s’ era quel male an- 
cor veduto ». Nè egli è lungi dal credere elio I» migliare ad- 
divenga dal soverchio uso de’ riscaldanti nelle febbri, intorno 
poi alle stagioni dell’ anno egli cosi la sente, che tal malattia 
sia favorita più dalla primavera, meno dall’ autunno , meno 
ancora dalla state (ai, e dal rigor del verno. D’altra parte 
concede che l’aria umida ed ineguale , o soltanto molto ine- 
guale (b) , sta più alta a ingenerarla che non la pura ed e- 
guale ; l’umida poi ed eguale, se non vi si aggiugne altra 
cagione , produca male più mite ; all’ incontro cielo più cal- 
do contrarii il sorger suo (c). Pensa in oltre che da queste é 
consimili cagioni venga mosso-il veleno ad operare , od a por- 
tare uè’ corpi quella inalazione per cui sia proporzionato ad 
operare. 

Cvrj. 

43 1. Se ne ignora V antidoto. Indicazioni. Quando basti 
la sola natura. Quando l'arte debba aiutar la natura. In 
ogni caso s’ ha a tener la via di mezzo. I riscaldanti nuo- 
to no. Giovano i miti diaforetici. 

Non essendosi ancor trovato alcun antidoto , il quale spe- 
cificamente corregga la virulenza migliare , o la faccia inno- 
cua , o al tutto la distrugga , nè la peculiar natura sua sia ab- * 
bastanza nota , che con sicurezza si possa con mezzi ad essa 
oppositi abbatterla , ne conseguita necessariamente che non vi 
abbia cura che più opportuna ne paia di quella proposta in 
generale per qualunque altro esantema , e in ispezieltà pel va- 
iuolo con cui ha grande affinila (t). Imperiamo vuoisi per 
quanto è possibile rintuzzare e rattemprare I’ aerila del miasma 
con generali rimedi 5 aiutare la separazione sua dai sani umo- 
ri ; proruoverne I’ uscita , e perciò far aperti tutti gli escretori 
del corpo ed iu ispezie que’ della cute , cui suole indirizzarsi,' 
onde agevolmente per qualsivoglia via gli aggradisse possa an- 
darsene j c finalmente opportunamente riparare a’ sintomi. Ma 

(a) Che I' estate favorisca meno d’ ogni altra stagione la miglia- 
re , s’ ha a i intender così , che sia latta eccezione peli' esantema mi- 
gliare benigno ed apiretico , che di treqncnti in essa statesi manife- 
sta massimamente ne‘ faucmlli e negli adolescenti. Piuttosto idroa , 
ludumini. 

(b) L. c., J- 60. 

(t) Ivi. 

(1) Quest' afilli ita della migliare col vaiuolo Borsicri vedovala in 
forza del miasma ctie ne supponeva talvolta la cagione , levala com’é 
in Oggi opinione di contagio nella migliare , e riconosciuta il più so- 
venti pei epifenomeno , cade quella voluta tanta affinità col vaiuolo. 
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in ogni caso le forze i movimenti di natura tfeonsi di tal ma- 
niera sostenere che uè rnauchitto , né soverchino Nella miglia- 
re apiretica , siccome nella benigna , pura , e di genere sem- 
plice basta la sola natura , nè per lo più fa d’ uopo d’ altro 
soccorso dal regime dietetico in fuora , il qua lo da poi po- 
sciachè a qualsivoglia genere comune , in sul terminare più 
opportunamente prescriverò. Nella maligna poi e larvata o com- 
plicala , sendo natura da sè sola non proporzionata a vincere 
il male , bisogna che 1’ arte venga in aiuto. Ju generale se la 
febbre è modica , non vuoisi , siccome più volte inculcammo, 
nè incitare nè diminuire. Se al disollo del giusto , e iti certa 
qual maniera torpida , e v’ acconsenta ogni cosa , re tutte cioè 
le funzioni , e le azioni della vita languiscano , devesi pruden- 
temente accrescerla , e sollecitarla per alcuno stimolo , od ec- 
citamento ( i ). All’opposto se di troppo infurii , bisogna fre- 
narla , ed acchetarla finché non sia a mediocrità ridotta. Gli 
esantemi non vogltousi cacciar fuora a bella posta , ma piut- 
tosto sostenere. 11 caldo regime , i cardiaci , gli alessifàrmaci 
gli eccitami generalmente nuocono; i blandi diaforetici però co’ 
quali la Iraspirazione e 1’ eruzione delle pustole leggermente, 
si favorisce , non meritati di essere interamente riprovati , mas- 
sime venuti aggiunti a’ diluenti , ed alterati con uitro , se v' ab- 
bia anche bollore. 

$. 4^2. Dissensioni degli autori intorno agli effetti de' rimedi . 
Per sè stessa la migliare non richiede la cavata di sangue. 
Radamente adunque abbisogna. Talvolta anche indicata po- 
co giova. Quando s' abbia ad intralasciare. Il nuocer suo più 
chiaro in sul terminare. Controindicanti. 

Bisogna di non poco momento è nondiinanco pe’ medici 
Ja proporzionata scelta de' rimedi , co’ quali soddisfare alle di- 
versità delle indicazioni. Imperocché l’esperienza chiari , che 
non a tutti gl’infermi giovano le stesse medicine , ma Ve ne 
vogliono altre, e ben altre, avendo i clinici riconosciuto che 
i loro effetti per lo più variauo , onde è in tra questi forte 

(■) Riconosciuto che la migliare sta sempre cuti infiammazioni in- 
terne , cd è ella stessa Dogasi della pelle anche quando nou è sintomo 
di tali flemnrasie , non bisogna mai metter uiano .1 ili moli. Quel lan- 
guore delle funzioni ed azioni vitali non dipende ponto dalla migliare, 
ina si dagli altri interni malori che affliggono importanti vincerà , per 
cui turbato è 1’ esercizio della vitalità. Egli è quindi a far riflusso a 
simili lesioni nella scelta de' rimedi , e uou giUaiti a' dotali di lui za 
riscaldante ed incitante. 
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dissentire circa 1 ’ uso di essi rimedi (a). Ed anzi tratto awien 
questo per rispetto al cavar sangue , essendoché gridasi da al- 
Culli per lo piu inutile , o nocilivo , (la altri non solo utile, 
ma quasi necessario. Certamente che per sé stessa In migliare 
non lo richiede siccome giustamente avvertono Hamilton (b)-, 
dollin (c) , ed altri in ispecie per la bianca , ed acquosa o 
cristallina , e fuorché non prema alcun grave sintomo. A tutta 
ragione adunque Hoffinann (d) e Gasteller (e) vogliono , che 
di rado, e con tutta cautela vi si ricorra. L’ultimo anzi ag- 
giugne , averlo lui usato soltanto quando vi erano sintomi di 
inlìammazioue ; non mai gran giovamento averne ritratto ne’ 
suoi inalati , forse oom' ei sospetta , perchè la maggior parte 
erano scorbutici. Mead è d’avviso che sebben da principio , 
purché le forze il permettano , si debba cavar sangue ; traboc- 
cando però il corpo di sudori s’ astiene dal salasso , o lo dif- 
ferisce ad uno o più dì , o lo serba per a miglior tempo ; e 
non intralascia di avvertire che in quanta minor copia fu le- 
vato sangue , in tanto più sicuramente per lo più termina il 
male 5 posciachè scadendo negli ultimi di le forze , le bollici- 
ne , ei dice , danno addietro e 1’ ammalalo muore (f). Certa 
cosa ella pur è , che dove languiscono Je forze , la faccia è 
pallida il polso debole , piccolo , basso , molle , frequenti i 
deliqui ; il corpo imbecille , e di sangue povero , siccome in 
quella specie in cui appaiono le bollicine bianche cristalline , 
trasparenti ed acquose , vi sono lutti i sintomi che chiarisco-* 
no contraria , e proibiscono la cavata di sangue. i£ perciò suc- 
cede radissimo che in simile caso abbisogni , fuorché non con- 
corra fortemente o pletora , od alcuna consueta escrezione ve- 
nuta soppressa , od alcun altro accidente indicamela , siccome 
?sma , pleurilide , 0 simile, e forzi tentarla tosto a’ primi dì (1 ), 


(a) Vogel , 1 . C. , J it( 1. 

(b) De febr. miliar. , cap, vi , p. 65 . 

(c) L. c. , p. 71. 

(d) L. c. , in cani. , $ vi. 

(e) L. c. , p. 36 1. 

(f) Monit. et praecept. med. , sect, iv , p. i 3 , 14. 

(1) La foggia e il colore delle pustole migliari non devect in- 
trattenere dalla cavata di sangue , quando flogosi ad impottanlc visce- 
ra che è con essa migliare la richieda , poiché' è di questo principili 
male che bisogna darsi pensiero ne ! la cura . e non dell' esantema , eli 'è 
non pili ebe secondario. La causa da coi pretendesi mossa c favorita 
quella d afaneilà , e quel bianco colore c al tulio ipotetica , siccome 
una. più matura espeiieuza ebbe chiarito. D' altra parte vuoisi riflette- 
re die una simile distinzione di migliare tossa e di migliare bianca 
provenne dati' aver soventi confuso l’ efflorescenza detta scarlattina colla 
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J. 433 . Eccezione. Opinione dell' bilioni. Mali inchinanti al- 
l' infiammazione. Esempio di male di natura infiammato- 
ria nell' epidemia di Povara , c di Corregio. Che richieda 
il salasso prima eh' escati le bolle . Che torni meglio nel 
cavar sangue. Perchè nella migliare larvata e complicata 
s' abbia assai più a cavar sangue. Con sicurezza si cava 
anche nelle puerpere, arrestandosi i lochi • Le mignatte ap- 
plicate alle labbia della vulva senza danno togliono l' iste - 
ritide. A vece del salasso che cosa promova e sostenga l' e - 
rutione. 

Tale nondimanco talvolta è peto la virulenza migliare, 
spezialmente nelle persone sanguigne , pletoriche , robuste , 
e di buon abito di corpo , ed in certe costituzioni atmosferi- 
che , che , o pella maggior acrimonia , o per ambedue in- 
sieme , il cuore, i vasi, i nervi particolarmente irritando 
mova febbre più veemente e più acuta. 11 perchè Aliioni 
entrò in pensiero che avesse facoltà di forzare il sangue , e 
di infiammare 1 ’ estremità de’ minimi vasi , e perciò dar mo- 
tivo di più frequentemente cavar sangue , che non succeda 
nel morbo petecchiale. Comunque sia la cosa , certo che nis- 
suno che lunga pezza ed ampiamente esercitò la medicina , 
negò al tutto quest’ inchinamenlo del male all’ infiammazio- 
ne. E dilla ito nell’epidemia che fu a Novara nel 1 ^ 55 tanta 
era la diatesi infiammatoria , che quasi nessuno affetto da 
migliare risanasse , cui non liberalmente ed a larga mano 
fosse cavato sangue (a).*Ed anche a Corregio , cosi avvenne, 
sebbene il sangue non fosse si flogistico che a Novara } poi- 
ché pur denso , duro, ma rosseggiante, e carico di siero il 
più soventi appariva , e v’ avendo alcuni indicanti , o febbre 
di maggior veemenza , o forte caldo ed ardore premendo , 
Baraldi non si ritrasse dal cavar sangue. Pertanto se febbre, 
risentita ed ardente , polso grande , forte e duro , calore e se- 
te urente, faccia rossa , respirazione ansiosa , doglia di capo, 
temperamento , abito , ed età florida , ed altri colali acciden- 
ti e condizioni , se non nell' utero nov ero , parecchi .*11111600, 

migliare. Le vescichette migliar! dice Bateman (*) ripiene a principio 
di una linfa tutta trasparente , dimostrano lo stesso color rosso delta 
lor base infiammala j soventi la linfa divenendo nello spazio di trenta 
ore molto opaca , e in qualche modo latticiuosa , te vescichette o bol- 
licine divengono bianche del color di perla. 

(a) De August., 1 ., J 28 , 29 , p. Gl. 

I 

(*) Comp. delle malat. cut. , Ord. jl , cap. V. 
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indicano il irar sangue , sicuramenie il si faccia . anzi si fJc- 
ve farlo prima che venga fuora 1’ esantema ; e talvolta non 
una sola volta , ma un' altra ancora , (intanto cioè ette i sin- 
tomi si mantengono , e massime la grandezza , la durezza , e 
il vibrare del pois»; e per sentenza d’ A 1 1 ioni torna meglio 
nel salasso peccare di liberalità , che non intieramente lasciar- 
lo. Imperocché di tal guisa si mette alcun fretto al male , e 
provvidamente soglionsi allontanare ì sintomi peggiori e più 
funesti , che mseguito ÌDdubiamente sopravverrebbero. E que- 
sto imporla assai più fare nella migliare larvata ( 5 4° 1 ) » e 
nella complicata ( J 4°b ) , conciossiachè in questa i mali 
sotto le cui specie inganna , e co' quali si complica , il più 
delle volle sono colali , che vogliono parecchi salassi , e li 
sopportano , e tanto più facilmente , se v’ abbia manifesta o si 
tema viciua alcuna infiammazione o di polmoni o delle fauci , 
o dell' utero , o d'altra viscera , o soppressione di mesi , di 
lochi, d’ emorroidi. Per replicati sperimenti imparò certamen- 
te Culinari (a) , che nelle puerpere pigliale da migliare, ar- 
restandosi i lochi , sempre con buon successo si cava sangue 
si dal piè che dal braccio. Mei qual caso se la languidezza 
del polso e delle forze facciano temere il salasso della vena , 
e 1’ isleritide pe’ lochi intrattenuti richieda pronto aiuto , le 
mignatte alle labbia della vulva apportaron mai sempre quasi 
sicuro sollievo senza danno delle forze. Ma dove nulla indica 
la cavata di sangue , e nondi manco le ansietà con polso ce- 
lere , e doglia del capo travagliano 1’ infermo , vengono ge- 
neralmente laudali gli antiflogistici , e in tra quali dicesi ri- 
porti il vanto il decotto di radice d'altea coll’ essimele e col- 
l' antimonio diaforetico non lavato. Imperocché con questi ar- 
gomenti non solo s’allenta la ritardante eruzione, la quale 
per lo più i sintomi tutti inette in fuga ( 1 ) , ma sostieusi an- 
cora bene siuo al terminar del male. 


(a) Collin , p. 7* , 

(1) Non è m ogni caso clic I’ apparizione della migliare metta in 
fuga gli altri sintomi di vigerne interna infiammazione ; anzi 1’ appai ir 
suo correndo allra infiammazione è per lo più seguito da raddoppia- 
mento , ed iucalzamento di accidenti , e soventi anche dalla molte. 
F,d egli è cosa evidente, poiché essa é segnale d* intensità d'infiam- 
mazione , e del suo propagarti a tutta la macchina , c quindi bua 
già critica eruzione. 
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5- 434. Se essendo fiora le bollicine si possa cavar sangue. 
Affermasi , e si metlon innanzi gli opportuni casi. Ossee- 
razioni ed avvertimento dell bilioni. I* infiammatone di 
alcuna viscera ì sebbene languiscano le forze , pur richiede 
il salasso ma parco. 

In maggior dubbio rimansi poi il medico per rispetto al 
.cavar sangue , siccome interviene d 1 ogni altro esantema allor- 
ché le pustole son già alla pelle; posciachè ha tema che si 
arrestino e diano addietro. Fu però per prova chiarito che 
se grave infiammazione travagli alcuna viscera , o la febbre 
batta con veemenza , ben puussi tentare luuga sanguigna , 
senza che l’esantema cessi o dia addentro (a), imperocché 
anche dopo il salasso rimane tanta forza di circolazione , che 
gli umori non intralascino di essere spinti alla periferia. Ed 
anche presenti le pustole si può trar sangue , in caso che ol- 
tre alla febbre acutissima , il ventre sia teso , le orioe tenui, 
acquose , e pallide divengano , 1’ utero acerbamente dolga , 
ed arda , i lochi ristiano , il capo sia grave, il poisosi sop- 
prima , o con più veemenza batta , il petto senta oppressio- 
ne , il respiro patisca interruzione , ec. (b) Sebbene retta- 
mente osservi Allioni , che l’ impelo della febbre , il delirio, 
e gli altri sintomi in questo secondo stadio , cioè fuora alla 
pelle le bollicine , col salasso mal si seda , anzi soventi so- 
prappiglmo convulsioni , e s’ acceleri la morte (c) , la qual 
cosa non una sola volta io stesso m' Ito veduto, in quegli spe- 
cialmente , ne’ quali prima che uscisse l’ esantema s’ aveva già 
replicatamene cavato sangue. Che se infiammazione di alcu- 
na viscera , quantunque le forze assai abbattute movano ti- 
more , che affatto non si spengano , pur richieda pronto e 
prestissimo aiuto , vuoisi parcamente sì e iu certo modo con 
inauo sospesa , ma pur levar sangue (d). 

J. Le coppette vengono da parecchi approvate ■ Aperta- 

mente condannatisi da Damilano e dal Buraldi. Cagioni 
che fanno dubitare del lor buon effetto. Non pertanto de- 
votisi al lutto rigettare. Quando più. utilmente si possono 
adoperare. Anche le mignatte tornano giovevoli. 

Meno dissentasi circa 1’ applicazione delle coppette. La 
maggior parte le approvano sì prima dell' eruzione , che es- 

(a) Colli n, 1. c M p. 62 i Moltuari , 1. c. , 

(b) Colliu , p 71. • 

(c) L. c., $ i4‘- 

(d) Coliin , ivi. 
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sa falla , tanto al dorso , quanto agli arti , credendo che la 
mercè loro si richiami all’ infuori la virulenza , si rivolga 
dal capo , e così si soccorra agevolmente al dolor di capo , 
al delirio, ed al coma. Damiiano trovava però dannoso 1’ uso 
delle coppelle sì prima che dopo la comparsa delle bollicine 
migliari (a) Con lui sente Baraldi seriamente avvertendo che 
esse coppette rimandano ed anche cessano le pusloie (b). Con- 
fesso invero , che più volte mi cadde molto dubbio , se tan- 
to io avessi a tenerle in conto, quanto ordinariamente dagli 
altri suoisene in questo male ; imperciocché pareva a me non 
potesse non intervenire, che per quanta cura e cautela s’a- 
doperi , all’ appor le coppette al nudo corpo , la cute che 
nella migliare è molto più sensibile peli' aria e pel freddo e- 
sterno quasi sorpresa e commossa non si raggrinzi , e non si 
contragga. Nulla vo’ dire dell’ irritazione che le coppette ar- 
recano alla cute , niente della ripienezza e intasamento de’ va- 
si cutanei , che conseguita al diminuito peso ed elaterio del- 
1’ aria. Le quali cose tutte per verità mi ridussero a temere 
che mettessero impedimento al fermeuto migliare che sta per 
uscire, o ricacciasserlo indietro già uscito. Non ardirei nulla 
di manco rigettarne al tutto l’uso, vedendolo d’altra parte 
da altri comprovato , per cui anche Allioui (c) non vi si 
mostra interamente contrario , massime alle soarifìca'le. Im- 
perocché asserisce che per essa talvolta si calmano le inquie- 
tudini , te sopravvegnenli convulsioni • scrive poi , più util- 
mente fossero adoperate ove a vece di bolle ricovre la pelle 
non più che rossore portante minutissimi punti , e pare che 
la virulenza profondamente vi aderisca. Narra che il delirio 
venisse talvolta frenalo indubitatamente da larga coppetta appo- 
sta all’occipite e. scarificata. Ma celesta’ sorta d’aiuto, dice, 
essergli paruto più efficace , allorché sopraggiugneva il de- 
lirio nel primo stadio , od a principio del secondo , nè era 
ancor di tanta forza. Imperocché avvenuta metastasi , od in- 
téra congestione mal ptiossi sperare di giugner a risolverla. 
Anche le mignatte attaccate alle tempia egregiamente talvolta 
vuotano il capo, ed allontanano il delirio. 


(a) L. c., p. Ila. 

(b) L. c., p. 35 , 36. 

(«) h. $ Ma. 
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J. 4^6. Dissentimento circa agli evacuanti. Cosa opinar di 
essi. Che richieda i emetico ; che i purganti. L' emetico prò» 
move V eruzione ; e talvolta pub anche guarentirne. Il pur- 
gare quando sia che favorisca l' eruzione. I blandi rilassan- 
ti convengono anche alle puerpere. Perchè a Ludwig tor- 
nassero più utili l' olio e l'uso de' crislei. Quali gli ccco- 
protici i più sicuri. I crislei approvali per consenso uni- 
versale. Peli' apparir dell' eruzione doversi tollerare la co- 
stipazione di ventre. L' eruzione succeduta divieta i pur- 
ganti. Eccezione. In sul terminar del male vuoisi purgare. 
Intorno all' impedir le pustole per via de' purganti cosa in- 
segni I esperienza. 

Nè minore è il dissentire intorno alle evacuazioni stret- 
tornente dette. Taluni tengono per sospetto ogni genere di eva- 
cuanti , siccome nemici- delle forze e delle eruzioni esantema- 
tiche; altri preferiscono gli emetici ai catartici , e se mai con- 
cedono- potersi adoperar catartico , è soltanto in sul terminar 
del male (a). Alcuni non sono alieni dai blandi purgativi, 
e massime antiflogistici (bj ; nè manca chi propone con Sy- 
denliam (c) i forti purganti a. bei principio uel male sempli- 
ce e puro , e per lo meno tre volte anche replicati , e con- 
fida guarantire con essi dall’ Esantema , ed il fomite quasi dalle 
radici strapparne (d). In qual conto tutto ciò $' abbia ad ave- 
re io il verrò iti iscorcio dicendo. Anzi tratto adunque sevi 
sieno i segui tante volle raccordali di cacochilie al ventricolo, 
e il male fossevi appiccato per contagio , tosto bisogna a bel 
principio dar mano a blando emetico $ il quale generalmente 
riesce più sicuro a replicate dosi , che noti in una sola. Col 
vomito non solo vengono per brieve stiada rigettate le sordi- 
dezze del ventricolo , le biliose ricolte ed alcuna parte del 
miasma prima che giungano all’ interne palli, ma dicesi che 
anche in dolce maniera, e felicemente sia promossa l’espul- 
sione dell’esantema alla cute; anzi se il fomite tutto stanzias- 
se nel ventricolo , sarebbesi interamente guarentito dall’ esan- 
tema. Ma se più in giù risiedesse la zavorra , e pigliasse di 
preferenza le intestina , e 1’ alvo fosse costipalo , o non al tut- 
to facesse il dover suo , o non abbastanza valesse di per sè a 
mandar funra le fecce, polrebbesi adoperare purgativo per di- 
fa) Gasteller , p. 36a. 

(l>) Molinai 1 , p. 34 ; Vogd , f. «4lj 
(c) De nov. febris Ingres», 

(<i) Aliioni , l. C., J 1 9°* 
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sono ; posciachc In stessa natura soventi volte dimostrò , c!»$ 
dopo Spontanea scarica di ventre , essendo le prime vie ingorn- 
bie di sozzure , le quali coll’ irritare il tubo intestinale ritar- 
davano r erosione , l’esantema veniva felicemente spinto alla 
cute. Nè è da temere l’adoperare di leggier lassante anche 
nelle puerpere sebbene non v’ abbia indizi di zavorre intesti- 
nali (a). 1 lenitivi falli con sali e con manna , fuorché non 
sieno dati a larghe dosi , cosa che punto non approviamo , 
pare a Ludwig che non bastiuo , nè riescano sempre inno- 
cui (b). Il perchè da sempre la preferenza all'olio di man- 
dorle dolci freschissimo , a’ leggierissimi cri stei senza alcuno 
stimolante , spezialmente a morbo inoltrato , posciachè mal 
ptiossi dire (pianto più sensibile divenga il corpo in processo 
di malattia. Ed il qual precetto io stimo doversi in ispezie os- 
servare nelle puerpere , le quali richiedono più dolce e più 
cauto trattamento. Tra , gli eccoprotici poi i più blandi non 
rilengonst sconvenienti il siero di latte depuralo , o semplice, 
o col decotto di tamarindi , il fior di cassia , il cremor di tar- 
taro , il lai taro solubile , il sai mirabile di Glaubert , ed al- 
tri simili Sicurissimi poi anzi ogn' altro aiuto per lutto il Cor- 
so del male stimatisi da lutti t cusiei emollienti onde mover 
il ventre , e tenerlo apeno , i quali col rilassare ed ammol- 
lire le intestina , e col sedare od allontanare gli spasimi , e le 
irritazioni , adoprano ancora che più facilmente if esca 1’ eru- 
zione , ed uscita tengasi , e maturi. Al punto della stessa eru- 
zione alcuni de' cautissimi medici vogliono si soffra la costi- 
pazione di ventre (c) , fuorché gravi sintomi richiedano asso- 
luiainante che si mova o con olio o con cristei. Uscite poi e 
rimanendo fuora le bolle bisogna astenersi dai rimedi calarti - 
ci propriamente detti, perchè in seguilo all’esperienza atte- 
sta Alltoni (d) che in allora il mover l'alvo nuoce. Vuoisi 
non pertanto eccettuar il caso in cui vescichette piccolissime, 
(raspatemi , appena visibili si mostrassero alla pèlle , nè per 
acconci rimedi si facessero maggiori , nè toccassero il giusto 
volume , e malli ran za. Allora non troppo a lungo bisogna du- 
rarla con interni rimedi di tal fatta ; ina prima che da lun- 
ga malattia esinaniscano le forze , riescendo quelle scabrezze 
cutanee al tutto sproporzionale a torre il male , bisogna spe- 
zialmente pella via delle intestina espurgare il fomite morbo- 
so con blandi rimedi , siccome rabarbaro , manna , sale di 

(a) Molin., I. c. 

(h) $ *a3. 

(c) Ludwig , J ili. 

(d) L. c. 
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Glauberl , noti pur intanto intralasciati i vescicanti , e il mo- 
ver le altre escrezioni (a), .'seccale finalmente le bollicine , e 
scioltosi il male , comodamente anche 1’ alvo si move , per- 
chè le lordure che rimangono nel corpo non Cacciano ricadere 
nel male , o ingenerino altri succedimemi di guai. Intorno 
a q natilo poi vien riferito che valgano i catartici ad impedi- 
re I' esantema , 1’ esperienza nostra non ci permette di confer- 
marlo , nè troviamo che confermi nlo prove di altri , nè , a 
liberamente dilla sarebbe forse ciò a desiderare in un male , 
la cui proprietà e naturale crisi consiste interamente nell’ eru- 
zione delle bolle alla cute (i). 


J. 437. Varia sorte cui andaron soggetti i vescicanti. Dami - 
liuto li dice nocitivi ; e cosi Baraldi Furon veduti opporsi 
all' eruzione ed anche ricacciarla indentro - Se ne da la ra- 
gione. Conformasi coll osservazione di De Angustiai. Quan- 
do riescano utili. Laudatisi i larghi. Di buonora si deano 
applicare. 1 precetti di £ aglio i talvolta superflui. Osser- 
vazione. ' 


Anche i vescicanti corsero diversa sorte ; ond' è che so- 
no da alcuni laudati, da altri biasimati (b). Aiiioui nè com- 
mendali , nè biasimali , ina li vide ora mutili , ora nocitivi, 
ed ora dare alcun prò (c). Danni. ino racconta che general- 
mente nuocevano , siccome pur facevano i senapismi , e gli 
epispastici massime in principio di malattia veemente, e con 
polso contralto ardendo ia febbre , ed essendo gl' infermi di 
persona gracile e sensibili, e d'abito secco ; là qual cosa sfor- 
zasi altresì provare con funesto esempio (et). Baraldi noo mo- 
strasi del pari favorevole a' vescicanti , dichiarandoli se non 


(a) Mcad , Monit. et praecept. tned., seri. 4 • P- * 4 * 

(1) Non così la pensano i mo. lenii , 1 quali r conoscendo • come 
sopra dicemmo , generalmente quest 1 eruzione non più che epifenome- 
no ,11011 lasciano d'adopiarc perdi' essa non sueCetla, vale a dire mi- 
rano , e tutto mellon in opra per abbattile il male principale concili 
ella può associarsi , stimando assurda cosa e dannosa d lasciare die 
esca , c il voler provocarla sotlo spezie d' eiuzone della critica. K ciò 
fanno non mica già perché quest’ esantema sia per sé medesimo assai 
pernicioso, ma perché di solito non mani ledasi die per raddoppia- 
mento di forza nell" infiammazione cui fa coni pi icameu lo» Valevoli so- 
vente riesccudo poi i catartici a frenare certe infiammazioni , egli ne 
avvidi bellissimo che mettano impedì multo all’ uscir delle bollicine , 
vale a dire cessino la causa che le farebbe dar fuora. 

(h) Vogel . I c. C 14 1 . 

(e) L. c. 5 147. 

(d) L. c. p. 1 i 5 , 116. 
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nocilivi , sì veramente inutili ed inefficaci (a). Egli non dui 
bila inoltre asserire che più lardo adoperali ritardano 1 ’ eru. 
zione ( il che però niega Aliioni (b) ) , anzi fan dar* addie- 
tro le bollicine già uscite e presenti , e replicatameme lo ri- 
pete (c). Non fa meraviglia che cosi capitasse a Baraldi, dac- 
ché la migliare ne' suoi malati compiicavasi colla triteofia bi. 
liosa e quasi ardente, per cui essi non abbisognavano di spro- 
ne , o d’incitamento, ma anzi di freno e di moderatore» sic-i 
come era altresì di coloro ne’ quali narra Dumilano mal pur 
riuscivano i vescicanti. Per la qual cagione stessissima nella mi- 
* gliare de’ Novaresi, all’ essere d’indole infiammatoria, De Au- 
guslini dovette per lo più astenersi e dai vescicanti e dalle fri- 
zioni e da qualsivoglia altro commoviiore (d). All'opposto 
ove i polsi sono languidi e deboli ; il calore mite ; gli umori 
lenti e pi tu itosi ; 1 ’ abito molle , e rilassalo ; non poco il sau- 
gue cavalo; in una parola , ov’ è bisogno di eccitanti e sii. 
molanti noi commendiamo opportunissimi vescicanti sì a sol- 
lecitare la eruzione larda ed imperfetta , che a richiamare l’e- 
santema se fosse dato uddietro, e a togliere ed allontanare al- 
tresì il coma , il letargo , il catarro , e 1 ' infarcimento dei 
polmoni , anzi lo stesso flusso di ventre e la metastasi di mor- 
bosa materia. Hamilton soleva didatto di frequenti adoperare 
li , e tanto ne li stimava salutevoli , che essiccali gli uni, al- 
, tri ne sopra ppnneva nello stesso sito ; e rettamente così ado- 

I era va , poiché la migliare che gli toccò curare , era bianca^ 
infalica e cristallina , con poca febbre e in persone di abito 
piltiiloso , e rilassato , e mancanti di forze. E quasi la mag- 
gior parie de’ medici sieguono Hamilton. Ludwig ama vesci- 
canti larghi anzi che piccoli sebben apposti a più luoghi, ma 
desidera Steno mantenuti lunga pezza aperti , e purganti (e). 
Hi buon’ora alcuni li adoprano. Moliuari persuade si debba- 
no apporre il quarto o quinto dì dopo la cavata di sangue (f)j 
allorché gli umori paiono densi ed inerti, e sia caso di richia- 
mare all’ infuori , osservando appuntino le cautele , che Ba- 
gl ivi fermò intorno all’uso di essi vescicanti. Ai quali precetti 
del Baglivi , Freirtd (g) rinfrancato da lunga esperienza, stima 
non doversi sempre attenere , e così pure la pensa Pietro de 
Rotondi (b) , non iguobtle medico romano , il primo che iu- 

(a) L. c. p. 3t. 

(h) L.,c. stesso. 

(c) t*. 35 , 36 , 53 , Gì. 

(<l) L. c. 

(<) L. c. J zza. 

(f) L. c. p. 149 . 

(g) De febr., comment. 1 *. 

(Ji) De vict. acuì. p. iti. 
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Ventasse le piccole dòsi de’ mercuriali (a) , perchè lalvolt? 
utilmente li adoperavano, ed aliestano altri de’ più felici eli- 
nei pure ad operasse Hi felicetnchte anche in lem pera mento sec- 
co e gracile , pòrche tosi richiedesse il caso di richiamare* 
e di 'eccitare. Una matrona d’abito in vero gracilissimo, c 
mollissimo, e per rachitide in giovaneaza divenuta gobba: cad- 
de he la migliare sporadica con febbre poca, polso debole 
iieguaie . tenue , basso. A giusto tempo pigliarono a mostrarsi 
Je bollicine acquose, linfatiche , bia h che , ma perchè nuest’c- 
timone era imperfetta il male non diminuì. J. respiro da pri- 
ma stentalo 1 durava ineguale , ahijoio * e interrotto da sospw 
ri. Grandemente inchinava al sonno , è vane cose da poi mor- 
morava ; ma ogni qualvolta chiudeva gli occhi al „ nh 0; ve- 
niva sveg lata dal saltellar delle membra, e scossa dall’ op- 
p ressi on di petto. Vennero apposti due vescicauti alle gambe, 
ne trascorsero venti ote, che cessarono tutti i sintomi, fattisi 
I polsi eguali , largii. , ampi , più forti , il respiro libero, il 
sonno placido * non piu sussulti , tutta in cferin qual manie- 
la alle gambe rivoltasi la forza del male. Vedeva,! Sotto ]« 
Vescica alzata dalle cantaridi ceri’ escara bianca , spessa e 
nera ai margini , enngrenosa , fetidissima , lo quale a pecca 
poco si separo per lenta si ma lodevole suppurazione, lasciato 
incavato profondo ulcere tramandante per un pezzo gran co-' 

«dM «i^r* "° n0 ef 1)Mnco * *1 <l ua * ulcere gradatamente riem- 
p. Kos d. carne felicemente ranni, arginò. Con quest., quasi 
solo aiuto dei l arte e d, natura Lucrezia Costa, nobile donna 
di Faenza , n usci interamente del male e risanò. 

$. 438. Contrastato l' uso degli acidi. Gli assopenti, t eli 
alcolici comprovati da esperimenti. Laudatisi ancke da Eoe 
rhaave. Albani attesta che gli aedi ritardassero V ermionè 
ed anche alle, menti nuocessero. Non correggono il miasma 
migliare. Nel male più grave almeno mutili. Ami nomivi 
lui acconci a tor gli ejfelU del male che non la cagione 
l ali’olta sono indicati* 

fra t rimedi che nella migliare tlort tutti parimenti Sod-* 
disfanno, voglionsi riportare gl. acidi di qualsitoglia sorta (b). 

(a) V. G stia’ prefazione p ove legge, i 4 fo„e Ha lui vehutd 

ter, Ilo ,| .or.l„el,o in cu, adombrava la cur , della lue venerea per via 
il unzione di mercurio ■ che noli disse puma noia di t dilazione 11 
qual consiglio mandava Tanno , 7 ,S a Parigi perché fosse timesso al 
medici di Montpellier. Ulte ami. appresso da «ut inedito di Montpel- 
lier tu pubblicata la Nuova maniera di curare la tue venerea cali fri- 
zioni mercuriali onde non si mova salivazione . J 

(b) Vogel , 5 » 4 1 • 

Bors. Voi. VII. ^ 
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Impereechè non poteva non essere che da coloro che veggano 
la materiale e principal causa di simile infermità nel siero e 
linlà del sangue, acida , od accrescerne non li riprovassero , 
siccome accrescenli il fomite suo j in gran pregio all’opposto 
doveau aversi dagli altri eli' eran persuasi essere la virulenza 
migliare di natura putrida e settica- Ciò che contraria, o fa-* 
■vorisce 1’ uno o l’altro di questi pensamenti , già sopra , iti 
alcun modo mostrammo ( 5 )• Or vediamo che abbia dif- 

finilo 1’ esperienza, la sola che possa discovrire il vero. E cosa 

S i ù che mai certa che ai sostenitori della prima sentenza, ad 
amilton cioè , all’ Hofiìnan e ad altri non mancano felicis- 
sime cure di migliare falle co’ soli assorbenti , e con rimed- 
alcalini , nè mai ebbero a pentirsi di tal metodo. Non diversi 
medicamenti adoperava Mead (a). Anche Chamhon de Mon- 
laux non dubita ricorrere agli alcalini o pur volatili, che an- 
tepone agli assorbenti ed agli alcalini fìssi, nè allo spirito di 
corno di cervo rettificalo, del quale altresì usava talvolta Ha- 
milton , all’ olio animale di Dipeli mescolato con sai volatile, 
allo spirito di Minderero , che pensa sia talora a sostituire al 
sale volatile. Imperocché la mercè loro procura riparare al- 
1’ acrilà della linfa , etf alla sua lentezza (b). Del pari il gran 
Boerhaarve commendava ne’mali delle puerj ere, tra’ quali la mi- 
gliare non è infrequente , gli alcalini e gli antiacidi, ed ebbeii 
adoperali j perchè credeva che in quelle infermità peccasse a- 
grezza provegoente o dal latte o da altra qualsivoglia cagio- 
ne (c). Imperiamo se s’ha a stare all’esperienza, sicuramente 
ch'io non so vedere perchè non s’abbia a grandemente incul- 
care l’uso degli acidi. Tra i fautori peli’ ultima opinione non 
è chi .non annoveri I’ Aliioni. Il quale, zelantissimo com’era 
della verità pili che della propria opinione , candidamente e 
sinceramente riferendo quanto per prova ne ritrasse, non dissi- 
mula punto die dagli acidi nel primo periodo venisse ritardala 
relazione pustolare ; nel secondo , se dati costantemente, e a 
larga dose , sopraegiugnesse nocumento ed anche non leggie- 
ro (d). E perchè poi non paresse dimentico di sè stesso aggiu- 
gne finalmente , che dagli acidi , spezialmente vegetabili, vien 
m alcun modo temperato e corretto il miasma] colle quali pa- 
role chiaramente indica, quanto la poca cosa ed incerta ne fosse 
la loro efficacia (e). Di latto che poca , incerta , o piuttosto 


(a) Monit. et praee. mcd. I. e. 

(b) Ue« malati, rie» forno, t. i. chap. vm. 

(c) Aphor. rie coguosc. et curanti, mori). C 

00 L. «. J .45. 

M la- •* 
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tonila ih vero sia la facoltà loro in questo male tutto di n’ab- 
biam pruova , e lo vedeva Moliiiari , che in quel genere detto 
maligno, non riconobbe mai buon effetto dagli acidi (a). Ecià 
pur notava prima Iìofftnann, poi Hamilton, il quale anzi scrisse 
che apertamente nuocessero- Le quali cose tutte Siccome pare 
mostrino in questo caso la dubbia virtù degli acidi , almeno 
per rispetto al . raffrenare e rintuzzare la forza del miasma , 
cosi confermano vieppiù i dubbi nostri della natura sua settica 
e putrida. Gli acidi adunque ed anche vegetabili , cioè i più 
miti , e coti cautela adoperati io li direi più proporzionati a 
diminuir gli effetti del male , che a direttamente combatterne 
la causa ; essere cioè indicati , allorché il calore , ed i movi- 
menti febbrili soverchino: le forze vitali abbiano giau vigoria ; 
la bile bolla , e inchini a divenir alcalina; insomma quando 
sia caso di laitenere e frenare la smodala irritabilità delle parti 
solide , e I’ inclimamenlo delle fluide a farsi alcaline, putride^ 
od ire al disfacimento, 

J. 4^9- China ed oppio. Quando la china torni utile ; quoti* 
do no. il miasma migliare non vien corretto dalla china t 
Cautele nell ' adoperarla. La vera febbre intermittente quan- 
do s' abbia a tosto cessare colla china. Talvolta con essct 
figgasi anche la remittente. Osservazione. Consentavi Metids 
Piè al tutto v è contrario Damila no. Se la china ritardi l'e- 
ruzione. In qual caso la promova. Confermasi per osserva - 
xione dello stesso £ araldi. 

t)ue insigni aiuti dell'arte, l’oppio e la china, hon senza 
Osservazione si possono passare , essendovi di essi diversi pen- 
samenti. ber quanto concerne la -china sebbene spezialmente é 
qual febbrifuga , e quale antisettica sogliasi in questo male a- 
doperare , e riporti pur grandi laudi , non però s’ ha ad tisaré 
alla rinfusa e senza distinzione di Sorta. JNel primo Stadio , 
mentendo lòbbie intermittente ( $ 3go ) , o sotto sua spezie 
si ricovrendo ( 5 4°' ) i invano ed iuunlmente Soventi fu ten- 
tata la China (b). Allora la febbre sebbene intermetta , o pe- 
riodicamente rimetta come le subentranti , o le sucpontiilue , 
poiché non Viene da fomite di vere intermittenti , ma da ve- 
leno e stinte m a ti co , siccome a suo luogo venne spiegato , per 
nulla s’ as-ogge(ta alla virtù sua antifebbrile. Imperocché il 
miasma migliare , come dice Allioui (c) , non correggasi dalla 

(») L< e., p. ti3. 

0>) Oam'lano , p. tu}; Caratiti , p. 3|, 

(c) 5 iti, aia, 
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china Se il male complicasi con lebbre inlermittenie • vera , 
certo che ili allora la china può cessare questa intermittente, 
siccome la vera sua domatrice. Consigliano non dimanco al- 
cuni , che ad essa troppo anzi tempo non ricorriamo , cioè 
nel primo stadio , se non siasi corretto col salasso, e cogli at- 
tenuanti lo stalo d’ infiammazione e di 'tensione, in cui trovasi 
la libra , ed i vasi tutti (a) ; imperocché, d’altra parte la lòrza 
tonica e roborante del rimedio a questo nuocerebbe. Succe- 
duta l’eruzione dell’esantema, se la febbre tengasi ancora in- 
termittente , siccome suol fare allorché da bella prima fu tale, 
e forma complicamento colla migliare, quando a principio non 
siasi valso della corteccia , bisogna tosto affrettarsi a darvi ma . 
no , affinchè con essa levisi tosto quella febbre ; posciachè al- 
cune volte in tempo del freddo febbrile l’esantema s’arresta, 
svanisce, torna in dentro con sommo pericolo della vita (§. 48 ), 
cosa di cui l’autore testé lodatosi lagna esser accaduto in due! 
robusti uomini, cbe perciò vennero tolti di vita (b). Talvolta 
in progresso soltanto la l'ebhre s' accosta alla natura ed alla 
guisa di subentrante , portando più manifeste remissioni , sicf» 
jLiliè se non diviene intermittente , pare prossima alle intermit- 
tenti. Nel qual caso altresì dalla china si cavò buon effetto. 
Ad un giovane , malato di migliare , sopravvennero afte in 
sulla lingua , e in sulle labbia arrecando dolore 0 pena gran- 
dissima , non che perpetuo e 'copioso piialismo. La febbre nè 
dalle afte , nè dal ptialismo , nè dalle presenti hiJlicine mi- 
gliar! ritrasse alcuna diminuzione. Ogni di rinforzava iti sulla 
sera senza freddo , e quasi di soppiatto , vessava per tutta la 
notte 1’ infermo con forte calore , inquietudine, e sete; la mai- 
fina poi all' uscire del sudore di lai maniera s’ acquetava che 
s’ accostava quasi a compiuta remissione. Gli feci prendere la 
coi feccia peiuvtana , e di botto la febbre con tutti i sintomi 
fu vinta. Alcun ohe di simile sì d’afte , che di febbre supe- 
rabile colla corteccia stessa appresene Mead ( c ) , ricordando 
1’ autorità e I’ esperienza di Sydenham. Anche Damilano, che 
altre volte tiene sospetto l’uso della china, non la rigetta ogni 
.qualvolta o la febbre sia vera intermittente , o remittente pu- 
trida , massime nelle puerpere, e porti con seco complicata la 
migliare (d). Ma inusitato e quasi nuovo parrà f.rse , che la 
china non solo non scacci la lébbre nel primo stadio, siccome 
fu detto , allorché simula intermittenza , ma ancora ritardasse 
di tanto l’eruzione delle bolle nell’epidemia di Corregio, che 

(a) A II ioni , 5 sto. 

(li) Lo s'etS'i , $ in. 

(c) Monti, et piaecept. med. sect. tr , f«l>* indiar., p- >5. 

(d) Pag. ia$. 
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queste talvolta soltanto n' uscissero fino al quarantesimo e cin- 
quantesimo di (a); il quale ritardo se veramente fu da attri- 
buirsi all’uso della china, e non all’ anomala- e purticolar na- 
tura del male , io crederei provenisse torse anziché per colpa 
del rimedio dalla stessa qualità del male, che ricusava sua 
virtù tonica e corroborante. Imperocché nella febbre triteofia, 
biliosa , con cui complicavasi virulenza migliare, colali erauo 
di forza i polsi , il flogistico bollore e la tenacità del sangue, 
e la tensione de’ solidi da non far bisogno di eccitanti. Adun- 
que iti tanto aumento delle forze tulle e delle azioni , venuta 
ancora accresciuto dalla china , che secrezione ed escrezione 
poteva farsi del miasma migliare? Del resto sedato alquanto 
l’impeto della febbre , e tornali mediocri i polsi, e tanto pi ù 
se le forze vitali sieuo in deperimento e manchino , la china 
è si lungi dall' opporsi all' eruzione , che suole piuttosto fa - 
vorirla j la qual cosa veoue più volle da noi osservata, o per 
lo meno da tal rimedio ne cavammo, che la febbre e il male 
andassero al lutto a buon lerininamenio. E lo siesso Baraldi, 
sebbene non adatto contento degli eflelii della china, è forzato 
pure di ciò concedere, recando in mezzo un’ osservazione con 
cui dimostrasi , che data la china i sintomi tulli vennero se- 
dati , le forze rialzate , e presto e felicemente le pustole mi- 
gliar! mandale fuori , due di dopo eioè dalla presa , quindi- 
cesima giornata dall’ incomiuciamenlo del male (b). Del qual 
rimedio anche Gasteller s’ approGua languendo le forze, 01 *- 
de mitigare la febbre , e promovere 1’ eruzione (c). 

j. 44o. L' usar dell' oppio è a taluno sospetto. Spezialmente 
nel secondo periodo. Dicesi non sedi pur le convulsioni. Nella 
migliare complicata stimasi veramente nocitivo , siccome pu- 
re nell’ eruzione difficile. 1 preparati di papavero innocui. 
Si dee consultare ciò che altrove fu detto intorno all' uso 
dell' oppio. Osservazione. Moli nari nega che l' oppio induca 
infiammazioni o le accresca. Giusta interpretazione. Quan- 
do nelle puerpere possa promovere i lochi. 

L’ oppio per quel grande aiuto dell’ arte eh’ egli è , al par 
degli altri tutti eroici umedi vuol essere amminisirato con som- 
ma prudenza e cautela. In questo inale Aliioni (d) creitelo ge- 
neralmente sospetto , e dice che più soventi nuoca anzi che 
giovi. Eargli che la diatesi infiammatoria del sangue che per 

(a) L. c , p. 3i. 

(I.) Pag. 3j, 33. 

(e) Pan- 303 , SG$. 

(il) <j ait. 
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lo più v’ ha , e la grande proclività del male alle infiamma- 
zioni in molle guise manifesta , ne divietino 1’ uso. Giudica non 
potersi per nulla ricorrere all' oppio specialmente nel secondo 
stadio , ossia periodo , in cui la cute è lesa ; ed alleila da 
una sorta d' infiammatone , veemente la febbre, ed al capo 
affluisce in maggior copia il sangue , e fa congestione , quasi 
sospintovi dalla renitenza , e dallo spasmo della cute ^b) ; ag- 
giugnendo non valere pure a sedare le convulsioni , che tal- 
volta succedono all' eruzione dell’ esantema ,~neanco iu caso ve- 
nissero per irritamento de’ nervi cutanei , eli’ è 1’ opinion sua) 
e perniciosissimo riuscire senza dubbio 1’ uso suo nel genere 
complicato , il più delle volle infiammatorio , e filialmente al- 
lei chè le bolle migliar! profondamente aderiscono, e riascou- 
dotisi nella pelle e non facilmente vengono all’ luluori (c). Le 
quali cose scaturendo dall’ osservazione e dall’esperienza di 
uomo chiarissimo , pare uou sieuo da disprezzarsi , nè da ne- 
gligenlarsi > tanto piu che vengono confermate da Antonio de 
Auguslinis , il quale riferisce, che nidi’ epidemia dell’ anno 
i^55 tante volle da noi ricordata , esso oppio adoperalo pelle 
veglie ne’ suoi infermi nuocesse (d) , laddove dulie emulsioni 
di semi di papaveri , colle quali cercava cessare le veglie , le 
convulsioni , il delirio e le inquietudini , ne cavava speziale 
vantaggio. Le quali osservazioni intorno alla pratica dell’ op- 
pio fin a qual segno vogliansi lettere iu conto ed approvare , 
ciascuno 1' intenderà poriaudo attenta considerazione a quanto 
in su lo stesso subbietto venne altrove e iu ispeziehà nel ca- 
pitolo del vainolo ( J ^4' ) messo innanzi. Del resto io mi 
ricordo , che iu uu giovane malato di migliare congiunta ad 
acutissima pleurilide , essendo già da alcuui di fuora le bol- 
licine , e premendo veglie e delirio , e nissuu vantaggio ritraen- 
done da copioso sudore , e da flusso di ventre , già sufficien- 
temente vuotati co' salassi i vasi sanguigni , da una mistura 
jn cui era non parea dose di laudano liquido del Sydeuhain, 
data interpolatamente a cucchiai da un medico bolognese , giu- 
stamente dottissimo e prudentissimo , ne veuiva prodotto otti- 
mo elleno. Trovo ancora che Molinai’! rinfrancato dalie sue 
speriepze , non fosse avverso all’oppio, anzi scovrisse che nè 
pollasse infiammazioni , uè le accrescesse se ve ne aveva. Io 
io ragione , eh’ ei discorra di infiammazioni dome in certa qual 
maniera da replicate flebotomie , e da bevande diluenti , o in- 
generale da acre stimolo direttamente mordente ì nervi , pmt- 

(b) Ivi. 

(0 * v « 

ni) L. c. , p. 

(e) Pag. 6a > 63. 
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tosto che da diatesi infiammatoria $ posciachè queste I' oppio 
indubiiatameule nou accresce , ma meravigliosamente mitiga as- 
sopendo alquanto la sensibilità , e levando lo spasimo. Nelle 
puerpere i più prudenti s’astengono da questo farmaco, per- 
chè non vengano a sopprimersi i lochi ; per la forza eh’ esso 
ha di arrestare qualsivoglia evacuazione dal sudore iufuora. Ma 
se come talvolta avviene le viscere dell’ addome el’ utero fos- 
sero soprapprese da spasmi , e perciò i lochi o scarsi o noi» 
più colassero , saviamente avverte Io stesso Molmari (a) , che 
l’oppio possa cessare quegli spasimi , e quindi rilassate le boc- 
che de' vasi sia talvolta promosso , e restituito il flusso san- 
guigno ( 1 ). 

(a) Ivi. 

( 1 ) A tutte queste discussioni , e pensamenti dell’ A. iuloriio af- 
l'uso del salasso generale c locale , de 1 vescicanti , della china e del- 
l'oppio nella migliare , verremo or noi aggiugnendo alcuni bricvi ri- 
flessi. Aozi tratto , essendo dall' esperienza chiarito , come sopra di- 
cemmo , che questa malattia non sia per sé stessa che ilo-osi detta pel- 
le , e soventissimo epifenomeno di interne inGammazioni , e non puli- 
to il piodotlo di miasma , 1‘ antidoto suo sla uel vincere lo stalo flo- 
gistico. Quindi è che non so) generalitie.nte ma sempre denno nuocere 
i rimedi calefacienti , incitanti , salvo di lai forza sia la tempera dal 
malato da al tulio resistervi ; e anziché non desiderarlo , come dice 
1’ A. , il salasso , purché sia proporzionato al grado , ed alla forza de* 
sintomi flogistici , saia sempre 1' ottimo rimedio. G ben considerando 
1’ esposto dati' egugio A , scorgcsi eh’ ei pur travedesse quest' indole 
indubitatamente infiammatoria della migliare, ma si lasciasse poi trai- 
lo tratto condor via dal predominio della teoria umoristica , e dal con- 
siderare iu alcuni casi la migliare siccome crisi. De' purganti e degli 
emetici v' avrà sempre la convegnenza , eccettualo che i‘ interna infiam- 
mazione sia al ventricolo ed alle intestina , e qoe' rimedi di lai na- 
tura che colla irritazione loro po<sano esacerbarla. Impeiocchè e pur- 
ganti ed emetici si videro sempre di possa a debellare le flogistiche 
condizioni dell' organismo animale. In quanto a' vescicatori benissimo 
ai potranno adoperare innanzi eh' esca la migliare alla pelle , poscia- 
cbè in quel primo caso l'azione loro é quella di rivulsivi , nel secon- 
do caso non farebbero che accrescere tostato flogistico della pelle stessa. 
Gli acidi poi e gli alcalini , di cui é tanta divergenza Hi opinioni pro- 
vegnenti dalle diverse ideo formatesi intorno alla natura della causa 
prossima della migliare, possono giovare per quanto hanno quali'à re- 
frigerante e non come anlipulridi i primi , come antiacrimoniosi i se- 
condi. Finalmente per rispetto alla china ed all'oppio, diremo che 
quella vale qual febbrifugo trattandosi di febbri interniillenti con mi- 
gliare, posciarbé la migliare in questo raso non merita l'attenzione 
del medico per ciò eh’ é di metodo curativo , sendo la febbre che bi- 
sogna pigliar di mira * negli altri casi per quanto apparisse scadimen- 
to di forze noi non sapremmo consigliarla , poiché pare che oltre alla 
virtù febbrifuga non sia anche senza certa qualità touica -, non però 
molto energica. E quand'anche di tale qualità non ne cadesse che 
dubbio , prudenza richiederebbe nou fosse adoperata. L’ oppio poi , 
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|. 44 '• Infila r.ura di alcuni particolari sintomi. La cura nelle 
scomparsa delle bollicine varia a seconda dello svariare del- 
le cause. 

Più oltre uon andremo nel decorrere de' peculiari rime» 
df ; alcun che piuttosto diiemo della cura di certi sintomi ; 
sebbene negli antecedenti capitoli, e spezialmente ove si espo- 
se la cura del vaiuolo ( $ i-j 5 , e seg. ) assai ampiamente se 
lie sia trattato , sicché paia quasi vano il qui venir ricuocen- 
do , come suolsi dire , la slessa minestra. Affine adunque df 
non noiare il lettore con ripetizioni , noi lo rimandiamo ad 
essi capitoli , accontentandoci di venir qui aggiugnendo le po- 
che cose , che iu ispezial guisa riguardano la migliare , e ad 
essa son .come proprie. Imperlante noi considereremo l' arre- 
starsi e ritornar in dentro delle bollicine qual cagione di gra- 
vissimi , e letali sintomi ( 5 4*4 )• Nel qual coso bisogna ri- 
cercare donde ciò sia qvvenuto ( J 34& )■ Se della scomparsa 
dell’esantema, o del suo riteiiimeuto allo intorno ne fu cagio- 
ne il soverchio movimento febbrile , o la pletoria , o 1’ uso 
de’ riscaldanti , o lo smodalo calor esterno, vorransi richia- 
mare o spingere all’ esterno co’ moderatori , co’ refrigeranti, co’ 
nitrosi , col rinnovar dell'aria, colla diminuzione delle col- 
tri , coile cavate di sangue , colle coppette scarificate , e eoa 
abbondevole bevanda acquosa , e diluente. Se poi di quel ri- 
comparire ne fu cagione il freddo ricevuto , il terrore , o l’av- 
vilimento di animo , e I’ abbattimento delle forze , ne saraii 
rimedio gl’ infusi di fiori di sambuco , di scordio , di carda 
benedetto bevuti caldi , le fregagioni massime al torace eoa 
panno lana affatto asciutto , od imbevuto di vapore di suc- 
cino (a) , purché bene vi si regga all’ odore , né riesca sospet- 
to o per parlo , o per peculiare idiosincrasia ; le lavature con 
acqua calda , le fomenta umide c riscaldanti , e dove il pol- 
so è debole e piccolo , le mediciue eccitanti , non acconten- 
tandosi perciò de’ soli bezoarlici fìssi , vale a dire della pol- 
vere bezoanca della Farmacopea di Londra , o della polvere 
ili occhi dì granchi composta , che in questo caso suolsi spe- 
zialmente commendare , ma tentare alcun elle di più efficace 
p valente. Ludwig quindi propone 1’ essenza alessifarmaca di 

(a) Vogcl , I. c. , f tji. 

««nulo dato in natura manifesta soventi oltre la foza narcotica c se. 
daù>a anche la stimolante ed irritante , non sì tanto sotto forma di 
laudano, K però se noi non avessimo in oggi la morfina potremmo al 
laudano ricorrere , ove si trattasse di acchetare fortissimi spasimi e 
(foglie , serbando però latta la moderazione. 
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Staiti , il liquore ili corno di cervo succinata , e la canfora 
slessa (a) , uon intralasciata 1’ applicazione di ampi e forli ve- 
scicanti alle gambe , alla nuca , alle braccia , specialmente se 
v’abbia a un tempo sopore. Mead lauda la polvere di conica- 
ierva composta , e la confezione cardiaca della sovra citala 
Farmacopea (b). E dove quella scomparsa sia l'opera di ter- 
rore , o di patema di animo non poco gioverà il liquore ano- 
dino minerale dell’ Hoftmanu dato nell'acqua , od alcun elle 
di oppiato , odi laudano liquido delSjdeuham aggiunto agli 
altri rimedi, pella facoltà eh’ essi hanno di sedare gli spasi- 
mi , e di mirabilmente movere in verso alla cute (1). 

J. 44 *. Quai rimedi mitighino il delirio. Alle convulsioni ed 
al singhiozzo proponasi spezialmente il muschio. Polvere di 
Tunt/uin. EJjicacith delle frizioni. Che voglia a trar fuori 
ed a richiamare il sudore. Reslringonsi le Iaculi della can- 
fora. Con che si eccitino le forze mancanti. L arresto del- 
la diarrea esiziale. Jl tumore leucoflemmatico lascialo dui 
viale dissipasi dui catartici e dai diuretici. 

Il delirio vien pure ammansato , e alleggerito dalle mi- 
gnatte attaccate alle tempia , e dalle coppette scarificate all’ oc- 
cipite , dai bagni tiepidi ai piedi , od a vece di questi dalle 
fomentazioni , dagli epispastici applicati alla pianta de’ piedi , 
e non radamente da vescicante apposto al capo rasi i eapegli, 
affinchè tiri in fuora. Nè vuoisi defraudare delle laudi che 
meritano gli anodini, siccome altresì il diacodio , e gl’ infusi 
di papaveri nelle veglie e nelle ansietà. Che se v’ abbia mi- 
naccia di convulsioni , o già sienvi , o crucci singhiozzo , ol- 
tre il liquore di corno di cervo succinalo , e il liquore ano- 
dino minerale ed altri di si fatti sedativi, ed antispasmodici, 
vantasi sovrattutto il muschio , posriachè cessa gli spasimi , 
concilia placidissimo sonno, e promove blandissima diaforesi. 
Ma d’uop’è che sia di ottima qualità e dato a dosa un po’ 
larga , se vogliamo giugnere all’ intento. Per cagione massime 

(a) L. c. , 5 aai- 
OO !.. c. , p. 14. 

(1) 'tulio questo spavento del retrocedimenio della ra gliale pro- 
viene dall'idea già per noi mostrata falsa di creder e-sa migliare di- 
pendente da miasma , che con quei tornare all’ indentro getterchbesi 
in sulle visceri arrecando mortali metastasi. Riconosciuto c mostrato 
da noi piu sopra che uno stato flogistico sia sempre compagno della 
migliare , non si. potrà dar mano a' farmaci stimolanti come insegne- 
rebbe l’egregio A. j riportandoci intorno a quanto dicemmo nelle an- 
tecedenti noie. 
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tl' I qual musco dicesi che in questo caso (a) riesca eccellen- 
tissima la polvere di Tuuquin (h). Pegli inquieti e vicini ad 
essere presi da cotivolsiuui tornano più che inai proficue le 
leggieri fregagioni al corpo ed alle membra , siccome asserì* 
sce Allioni (c) , che le provava. Vuoisi per anco andar fre- 
gando la persona tutta e il petto o il dorso coti paniti caldi 
in ispesielù (d) , quando deve uscirne il sudore , o s’ ha a 
richiamarlo se arrestatosi. In tal caso assai pur bene riesce 
all’uopo il rilasciare, eddatar la cute con fomenti umidi e 
caldi , o il farla umida e molle con vapore d’acqua. Piu si- 
curamente poi si toccherà il vantaggioso desiderato Sue , col- 
]’ aggmgnere un grano di oppio alla polvere bezoarica , o di 
occhi di granchi composta , od a qualsivoglia altro assopen- 
te (e). Alcuni tengono in sommo pregio la canfora non solo 
come antisettica , ma ben anco qual mirabile rimedio anti- 
spasmodico e diaforetico. Non sempre però riesce i forse per- 
chè in questa malattia le forze vitali trapassano il convene- 
vole (f). De Augustini quindi ordinariamente la intralasciava 
come nocitiva , e Gasteller non ne vedeva che appena alcun 
sollievo (g). Ed io anzi trovava che il più soventi essa noce- 
va , e dava convulsioni , o le affrettava. Il perchè adunque 
cotale rimedio noti vuol essere adoperato se non che in segui- 
to a maturo consiglio , e allora solo che le forze vitali sieuo 
languide, e scarso il calor vitale perchè cosi si eccettino e si 
accrescano , non gittaudosi tosto però a larghe dose come suol 
fare il volgo. In caso che le forze fossero abbattute, e man- 
canti Culliti (li) tentava rialzarle col decollo di camomilla. 
Storr.k adoperava un chiaretto di conserva di fiori cordiali. 
Da uoi suolsi andar un po’ largo nel vino , e davvero che 
non v’ ha miglior argomento per dare forza. Eccellente cosa 
è pur il siero di latte vinoso. Se in un all’ abbattimento di 
lotze scorgansi pur bassi i polsi da non quasi sentirsi , var- 


(a) Vogel. S * 4 * - 
(h) Polvere di Tuuquin 

Bp Moschi optimi gna. xvi. 

Cniabr. nativ. p. p. 

Coccmetl ana gran. xxiv. 

M. f. pulvis dandus prò una dosi , aul in duat di v id. 

(c) J .48- 

(d) Vogai, I. c., ivi. 

(e) Lo stesso , ivi. 

(0 L. c , p- 69 , 70. 

(*) Pag. 36-i. 

(h) L. c., p. 7Ì. 
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ranno gli eccitanti di piu possa , come la testé accennata can- 
fora , i vescicanti , ed altri simili (a) Oltre a’ quali alcuni ri- 
corrono utilmente al decotto di eliiua o solo , od alterato con 
radici di serpentario , di valeriana , o di conlraierva (b). 
Non vuoisi poi fermare la diarrea con astringenti , salvo uo« 
leda di vicino le forze; che dal fermarla ne conseguita soven- 
ti ruina ; cosa di cui più volte si lagna Hamilton il quale 
dicesi contento frenarla con polvere di perle , o con triaca , 
o con diascordjo , e per mezzo di vescicatori e di diaforetici 
allettare all* infuori il fomite migliare, perchè lutto non si get- 
ti in sulle intestina. In tra i guai che questo male non perfet 
•tamente giudicato talvolta lascia , è frequentemente la tumi- 
dezza leucoflemmalica ( 5 353 ); clie dui catartici e dai diure- 
tici viene però fugata (c). In qual maniera vogliasi poi cura- 
re gli altri sintomi o travagli che conseguitano al male non 
puossi ignorarlo dopo quanto altrove s' insegnò. 

j. 443 . Cura della malattia larvata e complicata. Il metodo 
semplice è preferibile al composto in seguito ti * rimedi ge- 
nerali in prima adoperati che maggiormente giovi. Quale 
la bevanda. La diluente , la refrigerante , e la promovente 
il sudore. Essa non dev'essere nè calda nè fredda. Alcuni 
laudano la fredda . 

Noi recammo innanzi le principali osservazioni di alcuni 
peculiari rimedi , toccando pur brievemente di alcuni spettanti 
a particolari sintomi. Nulla però dicemmo delle cure che ri- 
chiedono le complicazioni del male , posciarhè queste devono 
variare a norma dello svariato genere di malore cui la miglia- 
re può congiungersi , o sotto le cui spoglie mostra 1 si . Il per- 
chè chiaro si scorge che il metodo curativo vuol essere altre- 
sì proporzionato alla natura di esso malore simulato , o che 
alla migliare va assieme , quale, cioè o I' uno o l'altro richie- 
derebbero se andaster disgiunti, non intralasciando però di dar- 
si pure pensiero dell' esantema , tnducendi.si così ad una cura 
mista , acconcia ad amenduui i travagli. Ed io non posso ab- 
bastanza in generale inculcare che il metodo di cuta sempli- 
cissimo è per lo più preferibile ad uno più composto e gene- 
roso , e che quegl’ infermi n’ escono più felicemente del male 
ne’ quali non fu portalo perturbamento all' oprar di natura , 
e che più ferini s’attennero a’ temperanti , e ad acconcio re- 


fa) Collin, p. - 4- 

(b) Gastcller , p. 3 ( 53 , 364* 

fc) Vogai, I. c. 
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girne dietetico , che non ricorsero a farragine di rimedi , ed 
a lauto adoprare. La quale osservazione se utile in qualsivo- 
glia male acuto , necessarissima Ionia negli esantematici , e 
spezialmente nel vainolo e nella migliare , posciachè in questi 
è natura stessa che fa tutto. Ricorso imperlatilo nel primo 
stadio a norma degl' indicanti alle cacciate di sangue , aire- 
melico , od a' purgativi , il rimanente della curagioue lascis- 
per la più gran parte a natura , al tempo ed ai regime die- 
tetico. Noi iu Italia ordiniamo copiosissime bevande dal prin- 
cipio ai (ine, e veggo pur questo raccomandato fa)- dalla mag- 
gior parte de’ nostri. Le quali bevande sogliono essere di de- 
cotto d'orzo , di gramigna , di acetosa, di cicoria , di scorzo- 
nera , o di pan bianco, o di purissim’ acqua , quale quella di 
nocera od altra situile, aggiuntovi un po’ di nitro, o di su- 
go di arancia , o di limone , od ossimiele, secondo pare che 
porli la diatesi infiammatoria o l’alcalescente natura degli u- 
niori. Gli acidi poi si diano così iudisliniameute , ed ali’ av- 
ventura , ma se ue regoli 1’ uso giusta la nonna di sovra ac- 
cennata ( $ 4^8 ). In questa guisa si diluisce il sangue e si 
raitempra , se ne rintuzza e corregge 1’ acrimonia. Bevanda 
diluente , refrigerante , ed antisettica adopera per anco Gastel- 
ler (b) e più che inai utile dice quella che mova a un tem- 
po leggier sudore. Ma a questa vuoisi metter mano soltanto 
allor che manchino i sudori , o non bastevoli sieno j poscia- 
chè altraineuii non è il caso , e riesce uociliva. E. a cagione 
di prornovere diaforesi Ludwig non teme Consigliare per ordi- 
naria bevanda il decotto di china, di radici di bardana , e di 
salsapariglia ; forse , che nelle fredde regioni in cui ei dima-- 
rava fa d’uopo di più aitivi rimedi (cj. Tra noi appena vi si 
saprebbe ricoirere all’ esservi febbre. Allorch’essa noti v’ ha , 
siccome nella migliare apiretica , o nella cronica , delta por- 
pora scorbutica , se mai vogliou esser doli , certo che sou più 
convenevoli. In generale le bevande deano essere uè troppo 
calde , uè troppo fredde, ma per sentenza di Damilano (d) , 
di De Augusti ni (e), e di Ludwig (f) ed altri , temperatissi- 
me. D’ inverno tengono piuttosto del caldetlo , del freddo o 
della temperatura dell’ atmosfera o della stanza la siate. la 
altra stagione Allioui permette mai che si beva freddo (g). Ma 


(a) Aliioni, 1. c.; Usimi., 1. c. , Barai,, 1. c, 
(li) L. c , p. ifi3 . 

(c) L. o, p. aag. 

(. 1 ) L. c. 

(e) L. c. 

(f) L. c. 
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palino pur sono alcuni che consigliarono darsi acqua noli sol 
frenila , ma freddata con neve o ghiaccio , ed in copia. Il 
chi- pur vero ; ma lo eseguiscono solo in c.so in cui non 
sia fuori r esantema , o u’ ardiscono farne prova m clima cal- 
dissima , od in uomini assuefatti a bevande freddale ; e tra 
noi non sanno ancora recare tanti esempli di sanamentt cosi 
fatti da non potersi seguire tal metodo senza uccia di te- 
merità. Di piu olire a' decotti or laudali concedesi altresì e- 
mulsioni di semi di melloni, e siero di latte purgatissimo, se- 
condo clte piu va a grado al malato , od il medico stima op- 
portuno. 

j. 444. Vuoisi evitare il caldo , il freddo e il soffiar dell' aria-, 
tem/jcralissinio sia il calore e l aria della stanza, (grande 
la starna. Si rinnovi Caria. Danni dell aria Jredda. Quan - 
do 5’ abbia a mutar di lingeria , e di camicia, fiori tiri i 
caldani. Per r/ual motivo convenga ritardare il mutar di 
biancheria. Non bisogna levar ilei letto. V ilio. 

Piglisi cura che soverchio non sia il calore della stanza 
e troppe le coperte j guardasi del pari dall’improvviso sodio 
d’ aria , o da repentino freddo -, posei»che tauio 1' eccessivo 
calore anche esterno , come altrove mo.-tr.imnio ( J 3c)3. ) , 
quanto il subitaneo freddo , o I’ impeto di nuov aria impedi- 
sce per lo meno 1’ escila dell’ esantema , o lo ricaccia in den- 
tro se gi'a escilo (a), bisogna ini pei tanto che temperatissima 
sia l’aria , e la stanza. E posciachè succede eh' essa aria pel l a 
frequenza delle persone, e peli’ alilo d.l malato ist>sso facil- 
mente divenga corrotta , e resa inetta a sostenere la tespira- 
■iione , deesi di conseguente rielle ore oppoituiie, e colle con- 
suete cautele rinnovare. Il giacer in amplissima stanza torna 
assai meglio per 1’ infermo ; imperocché è più difficile che 
gran mole d'aria sia contaminala dagli elfluvi , c più facil- 
mente se ne può far entrare di uuova , senza che 1’ infermo 
risente il soffio di quella che rientra, non che il freddo. Haen 
che fu solenne fautore e laudatole dell’ «ria fredda, in questo 
male per altro, scevro come ancor l’animo aveVa delle qui- 
Sliotii , dannò e temè qualunque freddissima aria (b). Non 
ignoro che parecchi in oggi vi sono , i quali mai han per so- 
spetta , nè temono sì 1’ aria fredda , che il cambiar di Ile len- 
zuola e della camicia. Gasleller ebbe indubiamente e l’ima e 
l’altra cosa permessa a' suoi infermi senza ne venisse loro no- 

fa) Damil., I. c. 

(b) Collin , p, -j , c 89. 
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cumeulo (a). Ma altri cosi non adoprano che con grandiosi- 
ma cautela. Hamillnn lagnasi de' danni dell' aria fredda (b). 
Allioni poi proibisce interamente il cambiar di lenzuola e di 
camicia nel primo periodo (c) , nè pur facilmente il concede 
nel lenitine del male , se uon molto tardi. Ma talvolta son 
cosi molli ppl sudore , e si putenti, che col non torli via cor- 
resi pericolo che i nocitivi trasudamenti di nuovo piglino la 
persona , e tornino coll’ inspirazione ad essere ricevuti. Nel 
qual caso bisogna mutarle (d). S’ ha del pari a cangiarle al- 
lorché le lenzuola molli principiano a raffreddare , e portano 
senso di freddo. Imperocché può conseguitarne brivido e ri- 
pulsione dell’ esantema. Ala nel cangiarle d’ uop’ e avere beri 
cura > che il Corpo non venga sòprappreso da freddo; siccome 
altresì che lenzuola e camicia non sieno fredde,© soverchia- 
mente calde , perchè fredde nuocono , e nuocono pur calde 
col seccar che fanno e raggrinzar la pelle. Non si denno al- 
tresì essendo umide le lenzuola e le coltri riporvi entro cal- 
dani , Come suol fare ti volgo onde asciugarle ; perchè quel 
calore torna molesto all' infermo , ed alla cute (e;. É la suf- 
ficiente cosa , se non pare sia tempo da cambiar di bianche- 
ria , asciugare la persona dal siidureCon patullimi secchi, leg~ 
giermenle lepidi , sicché ni n rechino fteddo , nè muovano ca- 
lore , e riporne anche Ira la persona e la camicia umida, per- 
chè- lunga pezza e più facilmente senza fermarsi doti il sudo- 
re. Ed anco il levarsi di ietto è la pericolosissima cosa massi- 
me alle puerpere. Imperocché di leggieri questi infermi cado- 
no in sincope , cui conseguitano e il respigmmento delle pu- 
stole . e letali convulsioni. Hamilton ebbe soventi veduto per 
quel fuor di tempo , O sconsigliato alzarsi di letto funestissi- 
mi effetti (f). Per quanto poi concerne il vitto , esso vuol es- 
sere tenue , massime v’ avendo fèbbre veemente ed infiamma- 
toria , ma tale per altro , che ristori e rifocilli le languide! 
forze. Alcuni concedono a’ lor infermi una libbra di brodo di 
caute o di pollo ogni quattro ore, largheggiando un po’ più 
colle puerpere , se il male mena in lungo, od è in sul de- 
clinare. Alle quali altresì permettono quel brodo con pane 
gratuggialo in poca quantità tre o quattro volle nella giornata 
oltre a tenuissimo brodo per ordinaria bevanda. Ma vuoisi ri- 
fa) L. c. 

(b) L. c , cap. vin, p. 77 ; non che la storia v , p. log , e la 
storia x» , p 

(c) L. c., p. ai5. 

(<t) fie Augnstinis , I.- c. 

(e) Aliioni , I. C. 

(<) Cap: vi , p. 65 , 66 , 67. 
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guaiolare alla consuetudine , al sito , al tempo , per cui nou 
poco esso villo può svariare (a t). 

ALCUNE COSE IN ISHEZIELTA’ DELLA FEBBRE 
MIGLIARE DELLE PUERPERE. 

J. 445- Che sia la febbre migliare delle puerpere ? Non di- 
versifica dalla migliare primaria se non al portare maggior 
pericolo. Pigliano errore que' che la vogliono sempre fatti- 
zia o sintomatica. 

Noi raccontammo di sopra ( 5 3f>3 ) die dall’essersi in- 
cominciato ad osservare attentamente la migliare nelle donne 
di fresco sgravale , fi» quasi per universa! sentenza ritenuta 
propria soltanto delle puerpere* e ricevesse per ciò panicolar 
nome , febbre migliare delle puerpere. Ma \edutola in altre 
persone di qualsivoglia sesso e condizione * come dopo quella 
moria di Lipsia spezialmente avvenne, fu creduto interamente 
ad ognuno comune , nè per essenza , cagione , effetti diver- 
sificare dalla puerperale, se non in quanto pel compì ica mento 
del puerperio soventi paia andar più grave , e di maggior pe- 
ricolo. Finalmente non mancò a' di nostii clii si sforzasse mo- 
strare la migliare non punto primaria od essenziale , ma si 
fattizia , o sintomatica. Nè quest’ è solo per rispetto ad essa 
migliare puerperale, ma ancora per quella die coglieadogni 
altro indislinlariieute , sicché quest' esantema sia in ogni caso 
o sintomatico , o nulla cosa. Nel che come grandemente er« 
rassero già il chiarirono con insuperabili argomenti Storck , 
Coll in , Tissol , ed altri di grande spcrienza da non lasciar- 
ne più dubbio ( 2 ). 

J. 446. il tedici parigini diedero ^novellamente in altro pensa- 
mento. Planchon e. Gasleller niegano l' essenzialità della 
migliare nelle puerpere. 

Recentemente però quasi noiati della ammessa più comu- 
ne e più verace opinione parecchi medici parigini , uomini a 

(a) Allumi , $ 04- 

( 1 ) Intorno all’ adoperare farmaci di facoltà inculante quai mdo- 
riferi od altro noi ci riportiamo intieramente a quanto già dicemmo 
nelle antcccdenii no e. 

(a) Vedesi da ciò che «in di quella pezza v’ ebbe chi retlamente 
pensava intornr alla migliare. Ma la rinomanza degli oppositori la 
vinceva in su di e««i. L’ esperienza . e le giuste reiterate osservazioni 
in appresso giltarono la maggior parie dei medici a quella Sentenza che 
già sopra abbiamo noi più volte accenaata. 
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quel che sono amantissimi delle novità, a poco a boco si oli 
la roiio al pensamento che vuole la migliare puerperale diversa 
dalla comune c dall epidemica . e quindi sintomatica sicco- 
me d i Fresco sapremmo dal chiarissimo Chambon dè Mortati* fai 
pur medico parigino, e membro della medica Società di quelli 
cma (b) , che apertamente rimprovera e ■ Condanna, e dichiara 
cl. oppos.ian, ente egli sente in n« Con qnasi gli altri tutti me- 
dici prosinola li. Il perche tiene assai del probabile che Plart- 
ebon , e f.asteller (c) , a'd entrare in favore di quella società 
parigina , che proponeva | 0 spiegamento della qUistione dalla 
lebbre migliare delle puerpere , rispoudesservi in particolare 
commentario , clic quella migliare non è punto malattia es- 
scrinale , ossia primaria , ma sintomatica , ed al tutto diversa 
dalla comune e volgare , che talvolta vaga epidemicamente « 
e costituissi ne una veramente essenziale die altrove eia noi 
indicammo ( 3 383 ). 0 

5- 447 • rgonienli di que medici. 


, r, 7 v0 P 01 mestiero il recar innanzi gli argomenti per cui. 
que melici avvisati sua la migliare delle puerpere da sceve- 
larsi da quella vera, allim hè ciascuno scorgere possa qual 
loiza e valore essi abbiano. Dicono quindi , i ,° la migliare 
delle puerpere diversifica dalla volgare comune ed epidemi- 
ca , perche questa è essenziale ossia primaria , e la perdona 
a tiissuti sesso , età e condizione, laddove quella piglia di pre- 
Jrrenza le puerpere, le persone ricche anziché le "povere per 
cagione di peculiar metodo di vita , delle stanze riscaldate - 
e del regime calefaciente, a.” L’ essenziale migliare sorprende 
senza che i sudori precedano 1 eruzione , e senza questi corre 
ogni stadio ; nelle puei pere all opposto essi sudori vanno in- 
nanzi all esantema, e gli slan assidui compagni, da non uscir 
punto esantema ove non fu sudore. Quindi questa migliare 
doversi al lutto ritenere elleno del sudore. 3.° Diversa n’ è 
pur la cagione. Nella migliare essenziale la linfa e il liquor 
netveo sotto quasi contaminati da-particolare, e non conosciu- 
to principio ; nella puerperale prestano causa e materia all.’e- 
sa n teina ,ion c ^ ie sintomi tutti il pervertito umor latteo, la 
ritenzione dei lochi, le zavorre gastriche, ed altre sozzure. 4 - a 
Nel primo esantema. 1’ eruzione diminuisce e solleva il male , 
nel secondo per nulla scema la gravezza de’ sintomi. In quel 

(a) Malad. des femm., t. i, cliap. viti , p. 4 ?o in 8° , Paris 1 784. 

(L>) Disscrt. sur la fìevr. niil. des icium. in couctic et sur lene 
trailrnient , eie., J 4- 

( 0 ) Traile de la Gayre mil, des fiumi, en couclie , f. 3i , e seg,, 
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tosi poi Be' punii là migliare delle poerpete Va con poca d 
Vii) Ma febbre ( a torre la difficoltà che gli inceppa ) dicono 
si debba considerare quale aggiunta delle altre secrezioni, pelle 
quali natura sforzasi nelle puerpere di liberarsi dalle ricolte 
ed intasamenti di cattivi umori. 5.* Nella migliare comune il 
dar addentro dell’ esantema è presso che mortale , iti questi 
delle puerpere non già. Quindi nella cuta della prima biso- 
gna adupiare con somma prudenza e cautela, perchè l’ esan- 
tema non dia in dietro ) in questa pu ossi nulla affatto a ciò 
badare. 6.» Nell’ essenziale la cavala di sangue nuoce, nella 
sintomatica e ptlerperale riesce necessaria ed utile anche dopa 
1' eruzione tolto il caso di putrida dissoluzione di umori. 

] purgativi in generale sono nella prima uocevoli , perchè la 
richiamano in dentro j uè mai se non m fine vi si può met- 
ter inailo; nella seconda opportuni anzi necessari iti ogni sta- 
dio. 8.° Le sezioni de’ cadaveri non scoprono nella essenziale 
alcun cospicuo vizio , laddove nella puerperale mostrano in- 
fiammazioni ì Corruzioni $ caugreue dell’ utero, delle ititestiua^ 
del polmone, del cervello, e spezialmente le viscere addomi- 
nali svariatamente guaste (a). 

5- 448 Esame de' prodotti argomenti, O sporadica od epi- 
demica che sia la migliare non perciò ri' è cambiata la es- 
senza sua. Nell'una e nell'alira non è diversa cagione. Pei 
sé stesso il regime riscaldante , ed il calore non produce là 
migliare. Non sempre le puerpere vanno immuni dalla mi- 
gliare essenziale. 

E queste cose vehgono pur delle coh tal grati persuasione 
èd anche sotto tale spezie di verità , sicché que’ che s’ acque- 
tano piuttosto alla celebrità ed autorità degli autori; che alla 
forza delle ragioni, di prima giunta possono soddisfarsi, timi 
però Forse quégli che a déntro interamente Vogliono veder li 
cosa , e sou usi bilanciarla , é gli altri Che il \eio od al- 
meno il probabile Vogliono per opra d' ingegno investigare; 
Imperocché noi conseguitando 1’ ordirti* stesso Coti cui quegli 
argomenti fur messi innanzi speriamo non difficilmente chia- 
rirne alcuni al tutto falsi , alcuhi dubbi ; alcubi esagerali , 
alcuni gratuitamente asseriti , od accuratamente ilon intratte- 
nuti ite’ giusti limili. Imperiamo quanto tosto da prima avan- 
zano , questo pare iloti denoti se non chele differenze a tutti 
dote che coirono tra il mòrbo sporadico 1' epidemico. luche' 
concerne Ditti egli la quisiioné ie la migliale delle puerpere 

(a) Ga,tell., 1. c., u. 3.i « sco. 

Hors. Voi. VII. 5 
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diversifichi dall 1 altro per caseina e per natura ? Quando mal 
a mo’ d’ esempio , la pleurilide sporadica lascia d’ esser pieu- 
mide divenendo epidemica , e così al rovescio ? Appresso di 
botto a bella prima melimi lì come cosa dimostrata , che nel- 
]’ una e nell’ altra migliare diversa è la cagione, laddove è 
questo appunto die cade in controversia , ed è subbietto di 
disputa, d’ altra parte consta, pelle osservazioni di cui so- 
pra si* disse ( S 4 a 7 ) ? che uè *1 calor della stanza , nè il 
genere di vita a tanto vagliono da suscitare la migliare se uon 
intra vvengcno altre cagioni; e se pur alcuna cosa possono al» 
1’ insegnamento suo , ‘doversi per ciò riporre tra lecagioni ri- 
mote ; ciò che non è più proprio e famigliare alle puerpere 
che non a qualsivoglia altra persona tanto ricca che povera, 
siccome facilmente scorgesi dalla storia di questo male.. Ed al- 
lorché occorre , siccome sappiamo esser intervenuto in alcune 
cosiiiuzioni e luoghi, che le puerpere quasi tutte sieno pigliate 
dalla migliare , chi mai di grazia mostrerà che tutte esse fos- 
sero use allo stesso genere di vita , allo stesso calore e regola- 
mento , e le più ricche perciò , più frequentemente e più gra- 
vemente travagliate , quasi illese andatene poi le povere per 
cagione d’opposto metodo di vita? Ma concediamo che tal- 
volta le puerpere pelle cause medesime incorrano nella miglia- 
re , o sintomatica pur possa talvolta succedere in esse ; ma e 
perciò ne conseguila egli che sempre illese andar ne deggiano 
dall’essenziale? Forse il parto, quasi privilegio, soltrarreb- 
bele , e guarentirebhele dal rimanente de’ comuni mah?Niuu 
di sana niente direbbe questo. 

S< 44g. 1 sudori son comuni tanto nelle puerpere quanto ne- 
gli altri. 1 sudori i più certi segni della sopravvegnenle e - 
ruiione. 

E interamente poi falso, ed in opposizione alla sperjen- 
*a ciò che in secondo luogo vengon adducendo; che nella mi- 
gliare essenziale cioè , ossia primaria, sì prima che dopo man- 
chino i sudori ; mentre nella sintomatica o puerperale sono 
copiosi , profusi , e quasi perpetui, diversità questa che mollo 
differenzia 1’ una dall’altra. Imperocché di sopra ( 5390 , fu 
mostrato che questo fenomeno è comune all' una ed all'altra 
migliare; uè lo potè negare lo stesso Gasteller in quel trattato 
della febbre migliare che ebbe pubblicato parecchi anni in- 
nanzi (a). Anzi a bamiiano venne veduto questo sudore (b) 

(a) Essai sur la fìevr. mi)., à Paris ijj 3 , p. 86 , p. a53, e spe- 
zialmente nelle storie in fine riportate. 

(b) L. c,, pag. 56 mila- nota (c). 
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segno sì certo dell’ eruzione migliare che sta per succedere , 
che apei Intuente scrivesse e fermasse, che se il sudore manchi , 
sebbene v'avesse gli altri lutti, indizi , non devesi pertanto a- 
spettare 1’ esantema ; ed ali’ opposto mancando ogn’aliro segno 
per questo solo esser dato prevederlo e predillo. Nè fo ragio- 
ne alcun trovarsi che per propria osservazióne o per fede d’au* 
ture non siasi chiarito , che il grande inchinaincnlo ai sudori 
debbasi ritenere tra i più certi , e più frequenti segui , che 
indicano quell' esantematica eruzione ; sicché a buon dritto si 
possa ritorcere 1’ argomento , che la migliare delle puerpere 
per inuna guisa diversifichi dall' altra migliare per questoche 
Dell’ uua e nell’ altra ordinariamente gli infermi sì prima che 
dopo tramandino sudore. A cui negasse , perchè sia fatto con- 
vinto , e muti avviso , basterà ricordare la migliare sudato- 
ria de Picardesi perciò appunto detta snette, perchè coulinui 
sudori 1’ accompagnano (a). 

$• 45o. Perchè la cagione non sia divisa. Il latte ed i lochi 

soventi volle tono intrattenuti sema che per questo appaia 

migliare. Ne pur dui latte piglia origine il color bianco. 

I nervi sono in ispeiieltà gli affetti nell' uno e nell' altro male. 

In terso luogo è invano il raffigurarsi che hanno nell’ una 
C nell altra una cagion materiale diversa. Tutto quanto di- 
cono del latte , de’ lochi , e delle altre sozzure od è meramente 
ipotetico, o piuttosto genere di coiupiiCamcnto , che non 1’ unica 
e vera causa dell'esantema migliare nelle puerpere. Possono 
benissimo in queste la linfa e il sugo nerveo peccare di par- 
ticolare nocinvo principio, o Come dicono velenoso miasma, 
siccome interviene nelle ulne persone pigliate dal male essen- 
ziale , e quindi colai vizio far complicameiilo col latte , co 4 
lochi , o con altri cattivi umori ariestati e guasti e senza che 
perciò da esse piossimaiuenle dipenda il male. Può ancora Qellg 
puerpere di tal maniera guastarsi il sitro , o qualunqu’ altro 
umore , da vestire natura di veleno , o di miasma , e inge- 
nerare la migliare. Sì chiara adunque non è , Come essi dar 
si Vorrebbero a credere , la ddfereuza della causa materiale. 
Ala comunque corra la bisogna , certa Cosa egli pare , e te- 
nuta per ferma , elle soventi volte s’ osserva la migliare nelle 
puerpere , senza il latte , nè i lochi sieuo per alito viziali , 
od appaiano altre sordidezze , ed all’ iucuutro più volle il lat- 
te ed i lochi essere rattenuti , e iloti perciò veuga fuori la 
migliare , siccome ne fa fede la frequente, osservazione de' eli- 

fa) Meni, de la Socicé Uopde de itiéd., t. i . p. i<>. 
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itici ne’ mali delle puerpere. Nè finalmente venendone alla ca- 
le T esantema , e pigliando calore lattiginoso , si ha subito a 
ricavarne certo indizio che quegio provenga da aberrazione del- 
1' umore latteo j essendoché non radamente scorgesi quel ca- 
lore bianco e lattiginoso nelle pustole migliari anche luor del 
parlo , anzi in persone maschie ed adoloscenti. Aggiugne per 
ultimo , che qualunque ne sia la cagione della migliare , il 
sistema nervoso non meno nelle puerpere, che in ogn’ altra 
persona è affetto ed irritato allorché essa corre maligna e con 
febbre , siccome chiarisce la cotidiana sperienza. Dalle quali 
cose rettamente ricogl iesi che vanamente e senza motivo si se- 
para la migliare delle puerpere dall’ altra sì sporadica che 
epidemica , nè abbastanza risulta v'abbia in esse diversità 
di male. 

45 1 . L' eruzione , correndo benigna la malattia , la diminui- 
sce tanto nelle puerpere che nelle altre persone } ’i opposto suc- 
cede nella maligna- Nelle puerpere pecca più frequentemente di 
malignità. Non diversifica adunque la puerperale dall' al- 
tra. Il npercuotimeiito delle bollicine certo che è cosa pe- 
ricolosa nelle puerpere , quindi non si ha a ncgligenturne 
la cura. 

Falso è pure in generale ciò che per quarto asseverano , 
che l’eruzione cioè dell’ esantema diminuisce il male essen- 
siale' e lo rende più mite , non quello che piglia le puerpe- 
re , posciacbè vien dato per sintomatico. Non è vero che ci- 
gni male essenziale s’ allevia coll’ uscir dell’ esculenta, ma ben- 
sì quello soliamo che coire benigno , non il maligno, che 
all’opposto s’aggiava e infeiocisce nell’ eruzione stessa , e 
succeduta che questa pur sia ; cosa che già altrove non una 
sol volta da noi e da altri venne osservato. Nè altrimenti in- 
terviene nella migliare delle puerpere secondo che è maligna 
o benigna ; quantunque debbasi confessare che più soventi 
iti queste sia con guise maligne , e più pericolosa delle com- 
plicazioni. E tanta è la forza dèlia verità che dessi non pos- 
sono negare , che talvolta anche nelle puerpere la migliare 
non avendo febbre , a soltanto leggiera , non poco giovi a 
ripurgare il corpo degli umori escrementizi , cioè a diminuire , 
com’io interpreto, la malattia. Le quali cose scorgendosi del 
pari in amendue i mali , e succedendo eh’ ora 1’ eruzione levi 
ia febbre , ed i sintomi suoi , ora 1’ accresca , e renda più 
forte a norma della benignità o della malignità , non v’ ha 
perchè si dica differenziare l’uno dall'altro per natura e per 
essenza. Laonde se nelle puerpere è 1' esantema migliare non 
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meno essenziale ossia primario che negli aliri casi , siccome 
veracemente consta peli’ esperienza di molti, ne conseguita di 
necessità , che anche in esse egualmente, letale , o per lo meno 
di pericolo pieno , si debbe riputare il retrocedimenio delle 
bollicine , nè di questo nella cura non s’ abbia a darsene pen- 
siero , all’ opposto di quanto a torto in quinto luogo riporta- 
rono. Edio mi richiamo dopo Hamilton, spezialmente all’ Hof- 
mann , a Iuncker , all’ Allione e a parecchi altri clinici, non 
radamente ebber vedute puerpere gittate iti sommo periglio 
della vita pel retrocedi mento della migliare, fuorché a buona 
ventura o copia d’ orina , o flusso di lochi , e di ventre o 
sudore , o parecchie di tale evacuazioni m una non giunges- 
sero ad allontanare esso pericolo , e provvidamente per queste 
strade deviassero 1 ’ umore migliare. 

$. 4^2. La cavata di sangue, o nuoce o giova secondo che i 
il caso o no. Esempio. Nelle puerpere la cacciala di san- 
gue ed i purgativi non son richiesti dal male , ma dalla 
complicazione. Per qual rispetto si possa negligentare le bol- 
licine migliori. 

Quello poi che a sesto e settimo argomento del salasso 
e del purgare meiton innanzi con tanta fidanza , e creder vo- 
gliono a conferma della anzidetta differenza non merita pun- 
to fede alcuna. Imperocché nuoce nell’ uno e nell' altro caso 
di migliare il cavar sangue , o mover l’alvo , se nou v’abbia 
indizi che rirhieggasi 1 ’ uno o l’altro di tali rimedi; cosa che 
noi ìd più siti , e spezialmente ne’ §§. 43a , 4^3 ,eseg., ben 
bene avemmo dichiarato. Anzi nella migliare epidemica man- 
cano mai , giusta quanto ebber osservato spezialmente .Allio- 
ni , De Auguslini , e Baraldi , indizi si di cavar sangue che 
di purgare. Laddove nelle puerpere rado occorrevano all' Al 
lioni e solo quando appariva o pleurite , o soffocamento od 
altro sintomo grave. Il perchè adunque tanto nella migliare 
comune , che nella puerperale , or s’ ha a cavar sangue , or 
a purgare , or non è caso nè dell’ uno nè dell' altro a norma 
degli accidenti e delle circostanze. Se- talvolta poi nella mi- 
gliare delle puerpere impoita anche repiicataineute levar san- 
gue , presente anzi 1 ’ esantema o di sciogliere il ventre in qual- 
sivoglia tempo , non è già a sola sua cagione , che bisogna sia 
fatto , ma spezialmente perchè il più delle volte porta com- 
plicato ratteuiinenlo di lochi, aberrazione di latte, pletora, 
infiammazione d’utero , 3i polmone , di cervello , o zavorre 
gastriche , o ricolta biliosa. E siccome soventi i malori con 
cui va insieme la migliate delie puerpere , si fattamente pre- 
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mono da doverli in ispezie ad essi prontamente , e validamente 
provvedere , egli è in questo senso soltanto , che talvolta si 
può trascurare la migliare , a lor motivo cioè non intrala- 
sciare gli aiuti; quali i salassi, od i purgativi paruti oppor- 
tuni anzi necessari a' più urgenti sintomi. La qual cosa non 
è poi particolare e propria della migliare delle puerpere , ma 
di qualunqu' altra migliare complicala , siccome di sopra mo- 
strammo ( J. 43* )• 

5 . 453. La differenza ricavala dalla sezione de' cadaveri od 
è nulla , o luti' altro significa di quel che vogliono. Ga- 
steller stesso confessa aver rinvenuto infiammate le viscera 
nella migliare comune. Hamilton nel cadavere di una puer- 
pera non trovava que viti di cui nienan tanto rumore gli 
avversari. L ' osservazione di Hamilton confermata da G. B. 
Bianchi. Ingenua confessione di Planchon. 

Quella differenza che in fine adducesi per ritratta dal ta- 
glio de’ cadaveri , chiarisce piuttosto gli effetti dei mali y con 
cui la migliare slava complicala nelle puerpere , che non la 
diversità di sua natura rispetto alla migliare comune. Impe- 
rocché simili cose si rinvengono' anche Cuor del puerperio nel- 
la migliare complicata per motivo e pella svarietà della com- 
plicazione. Ed a rinfrancar il mio dire intralasciando le os- 
servazioni degli altri io non recherò innanzi che due sole se- 
zioni di cadaveri che rinvengo in Gasleller. Moriva pei mi- 
gliare essenziale Lorenzo Ducitene , dell’età di quarantacinque 
auni. Venne trovalo nel cadavere il lobo sinistro de’ polmoni 
zeppo di sangue nero , e spesso , che ne intasava anche tut- 
ta la cellulare (a). In quell’anno medesimo , cioè nel 1771 
in quattro o cinque d\ trapassava di migliare malignissima 
D. Tas De Gram , vicario della parocchia di Amilly , con- 
tando veni’ oli’ anni d’ età. L 1 apertura del cadavere mostrava 
nel cranio alcuni leggieri stagnamenti di sangue , e nelle in- 
testina qua e là alcune flogosi , i polmoni poi più gravemen- 
te affetti. 11 lobo sinistro spezialmente ripieno di atro sangue, 
a ino’ di polipo , travasato pure in tutto il tessuto celluloso. 
Concrezione poliposa occupava I’ orecchietta ed il ventricolo 
siuistro dei cuore, che forse potè infine esser ingenerala dal- 
la morte (b). Nè lauta è la diversità degli eflelti trovati ne’ 
cadaveri delle puerpere (pianta I’ ostentano gli avversanti. Im- 
perocché Hamilton apriva il cadavere di una puerpera inor- 
ai) Ksj. sur la ficvre mil., observ. troisieme , p. a3a. 

(I>) L. e., olii, quatricine , p. a3<j. 
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la di questo male , e nulla di morboso vi rinveniva fuorché 
concrezione poliposa nelle cavila del cuore (a). Ed anche il 
chiariss. Sig. Gio. Battista Biauchi , professore d' anatomia a 
Torino , significò all’ Aliioni , aver lui talvolta ben trovalo 
nel cadavere delle puerpere 1 ’ utero in alcuu punto infiamma- 
to , ma la cagion della morte il più delle volte sfuggissegli 
alla vista (b). Del resto , ritornando alla ricordata complica- 
zione di questa malattia è pur forzato ammetterla lo stesso 
Plauchon (c) , altramente sceverando la migliare delle puer- 
pere dalla comune , ove dice : « E però vero che la com- 
plicazione di cause può nell' un male e nell’ altro intervenire, 
sicché eglino divengano adatto simili , anzi similissimi : la 
qual cosa importa grandemente di sapere , affinché s'abbia il 
necessario riguardo di adoperare giusto e prudente metodo di 
cura >). E di nuovo poco appresso confessa , venissero quin- 
di gli scrittori indotti a credere , che i due mali ne fossero 
un solo e il medesimo (d) ; e finalmente concede r che « in 
verità qualunque sieno lè cause generali della migliare, i se- 
gni però e i sintomi essere quasi sempre nelle puerpere i me- 
desimi che negli altri ». Un sol dubbio rimane a Plenclion (e) , 
che la migliare soventi si osservi nelle puerpere , senza che 
perciò a quel menire epidemicamente vaghi. Donde ne ritrae, 
che in esse puerpere insorga da particolare e proprio umore. 
Ma se quel sommo uomo avesse pensato alla comunissima di- 
visione che ripartisce la migliare in sporadica ed in 'epidemi- 
ca al par degli altri mali tutti , anche esantematici , sareb- 
besi del certo tolto quello scrupolo. 

§. 454- La migliare è la stessa tanto nelle puerpere che ne- 
gli altri. Sua cura. La complicazione fa differenza. Che 
s' abbia quindi anzi tratto a curare. Pillole di Bocher : ne' 
casi in cui non convengono le pillole che sostituirvi. V ilio. 

La migliare delle puerpere uou diversificando impertanto 
in nulla da quella che piglia le altre persone , ed atnendune' 
esse migliari portando la stessa natura ed origine , ne conse- 
guita che pur ad amendune convenga il medesimo metodo di- 
cura. Con ragione adunque esponendo la cura di quest’ esan- 
tema , sì fattamente la estendemmo che non rimanesse punto 
a desiderare anche quanto riuscisse opportuno a quella cornu- 
ta) De febr. miliar., cap. vi , p. 67 . 

(b) Aliioni, I. c. , cap. vili , $ 1 33. 

. (c) L. c>, 5 7- 

(<i) Lo stesso, ivi , S. 

(e) /Lo sleiio , ivi. 
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ne alle puerpere. Inutil cosa quindi io credo , il venir «qui 
proponendo parlicolare cura , e far cosi comedicesi il già far- 
lo. Se però è talvolta a stabilire in essa alcuna differenza , 
questa vien tutta dal cornplicaniento del puerperio , e dalla 
precedente gravezza. Consiglio imperiamo che riguardisi al 
fluire de’ lochi , posciachè se si arrestati, o si sminuiscano uopo 
è il salasso anche replicato , le fomentazioni alle regioni del-- 
1’ utero onde rilasciare , e con leggieri aperitivi dischiudere le 
vie , perchè sieno essi lochi rivocali , od al bisogno si promo- 
vauo. Ed ordinariamente fa pur al caso ciò che già altrove 
insegnammo per rispetto alla febbre lattea puerperale , o nella 
puerperale de’ moderni. Parimenti se le prime vie ridondino 
di putrida ricolta , questa si sgombri con blandi cristei , o 
cogli eccoprotici A mantenere poi i lochi, siccome altresì , a 
ritornarli , se cessati , e a movere il ventre , subbietti amen, 
due della massima importanza , i medici tedeschi ritengono va- 
lidissime le pillole balsamiche di Bociier , o di Stallai o del- 
r Hoffmann alla dosa di dodici o quindici grani ogni sera per 
alquanti dì (a). Imperocché Itati eglino credenza che con que- 
ste o promovansi i lochi , o si produca diarrea , la quale non 
solo porli fuora le sozzure delle intestina , ma ancora in certa 
qual maniera supplisca a vece di essi lochi. Ma dove la feb- 
bre un po’ risentita , o la diatesi infiammatoria , o la presenta 
infiammazione dell’ utero o di altre viscera divietino 1’ uso di 
tali pillole, vogliono certamente all’ uno ed all’ altro di que- 
gli scopi i ripetuti crisiei , l’olio di mandorle dolci , i leg- 
gieri sali neutri , e il fiore di cassia a rifraiie prese. Per quanta 
al vitto, esso vuol esser tenue , quale altrove lo prescrivem- 
mo alle puerpere, potendosi però più innanzi dare un po’ più 
largo ; avvertendo che quelle che ebbero evacuazioni abbiso- 
gnano di un po’ più di alimento (i). 

(a) Vogel , I. c. , $ i4 1 - Per rispetto.alle pillole accennate vedi 
in fine del volume la rispettiva forinola. 

( 1 ) Se noi ci facciamo a ponderatamente disaminare le ragioni ad- 
dotte pio c centra in questa quislione della differenza nella causa pros. 
situa o tuli’ essenza della migliare , ne ricaviamo indubbiamente essere 
giustissimo il più generale pensamento in cui sono i moderni per rl- 
spello a questa malattia ; pensamento da no nelle antecedenti note mes- 
so innanzi. In fallo le sezioni cadaveriche apprcscniavano lesioni alle 
interne viscera , lesioni che forse anche assai più volle avrebbe pur 
trovato il chiarissimo Bianchi citalo dall’ A. , se esattamente avesso 
cullo esse viscera scrutinato. Del rcslo egl< può benissimo succedere 
che ta nagliare n’uscisse pure in colale malattia le cui morbose mu- 
la/.ioni , clic apporta i|i alcune delle parti della fabbrica animale , sit- 
uo di colale spezie clic non cadano dirittamente sotlo l’occhio , o que- 
sto non possa si etili o penetrale colla vista da riconoscerle. Quante 
mala t tic non partano elle a morte , senza che dopo questa si trovi nel 
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AG&IUMTA 

DEL TRADUTTORE. 

-K2S3E3B*- 

DELLA PESTE 

CAPO PRIMO. 

5. i. Importarmi dello studio della peste. 


TTersjinàto di’ ebbe il chiarissimo Borsieri di parlare della 
migliare avveniva ch’egli avrebbe dovuto chiudere i mali e- 
santemaiici febbrili con un trattato della peste; ma che la 
Dio mercè , essendogli mai capitato di vedere quel terribile 
flagello devastatore di città e di provincie , e dislruggilor del- 
1’ uman genere , nulla che fosse per osservazione propria po- 
teva dire, ma riportare soltanto P altrui , quindi pensava riu- 
scisse miglior partito rimandare i suoi discepoli e leggitori alle 
opere in proposito a que’ tempi ritenute le migliori. A’ di no- 
stri il celebratissimo Giuseppe Frank avendo arricchito la 
scienza medica di un commentario di quel mortalissimo ma- 
lore ; commentario che per ogni verso nulla lascia a desid e- 
rare , uoi estimammo cosa sommamente giovevole il venirlo 
riducendo appropriato a riempiere nella presente opera un 
tanto vuoto. Imperocché non sarà mai chi possa negare che 
la dottrina della peste sia della massima importanza , non solo 
pe’ medici , che esercitano nell’ Oriente o nelle regioni d Au- 
stria o di Russia che vi confinano, ma ben anco agli altri 
tutti d’ Europa ; posciachè il pericolp che ci sta dintorno e 
continuo , all’ esser in vero di non gran fondamento la sicu- 
rezza che riponsi nell’ averci essa già da gran pezza risparmia- 
ti. Abbiamo si buone leggi sanitarie , che rispondono all uo- 
po per cui fatti ; tutiavolla ne potrebbe per alcun accidente 
iulravenire , che Dio non voglia , che quel terribile morbo 
giugnesse a trapelare insino a noi. A nissuu medico adunque 
rincrescer deve lo studiare ed istruirsi anche intorno alla pe- 

cadavere un colai guasto di parti che si meriti di essere ritenuto per 
sua cagione ? Rispetto finalmente a quanto anche in questi ultimi pa- 
ragrafi 1’ egregio A. insegna intorno al metodo curativo . noi non cre- 
diamo dover più oltre aggiugnere dopo i] già soyra in più note esposto» 
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ste di cui pur troppo il fatalissimo mussulmano ce ne serba 
ognor prouti i germi (*1. 

J. ». Definizione. Antichità. Prima descrizione. 

Sua comparsa ne' diversi secoli. 

La peste è malattia sui generis , che nella forza trapassa 
le altre tutte , contagiosa al massimo grado , eccessivamente 
mortale , che ha a peculiar carattere cefalea , vertigini , an- 
sietà , nausea , vomito , bubboni , antraci , carbonchi , vari 
esantemi , e ordinariamente febbre. Malattie vaganti a ino’ di 
peste ricordano le sagre carte (a) , e menziona la mitologia 
de’Greci (b). Famose sotto in ispezialtà le epidemie d’ Egitto, 
d* Egina , di Troia , di Creta , dell’esercito di Persia , quel- 
la di Roma , di Atene , de’ Galli in Roma , ed altre pur ro- 
mane , di Siracusa, dell’Africa settentrionale, e dell’esercito 
di Pompeo. Ma perchè in queste epidemie non si parla di 
bubboni, v’ha chi niega fossero di vera peste , e le riferisce 
ora al tifo contagioso , ora a febbri intermittenti perniciose , 
ora al vainolo , ecc. Di mali venuti osservati già da tanti se- 
coli , e descritti non più che dagli storici , e dai poeti , mal 
sapremmo darne giudizio. Quello che certo si è , che la pri- 
ma descrizione della peste bubbonica devesi a Procopio e ad 
Evagrio. Trasse questo morbo I’ origin sua l’anno 5 \t nel- 
l'Etiopia , e second’altri nell" Egitto,- trapassando l’anno ap- 
presso a Costantinopoli , poi in Italia , nelle Spagne e nelle 
Gallie , ed anche in Inghilterra , donde toccò quasi lutto il 
mondo allora conosciuto ; e per ben cinquant’ anni ripetuta- 
mente infuriò , a nissun perdonando , ogni stagione riescerido- 
le pur acconcia e favorevole, facendo misera strage d’ uomini 
ovunque ven fosse. Nel secolo VII oltre parecchie epidemie 
di genere dubbio , spettano certamente alla peste di cui favel- 
liamo , quelle cioè che l’ anno 618 spopolatoti la Germauia , 
nel 64o Costantinopoli , e nel 680 Roma e il rimanente d’ I- 

(*) smontili. 

Morbo. Contagio. Lue. P estilenza. Febbre pestilenziale. Piovre. 

Adeno-nerveus di Pinot. Trasse forse il nonne suo di peste da pes~. 
sum o p< ssimuiu , o da pessundo , o ila depascendo. 

(a) Exod. , cap. 5; Lcvit. , cap. 6 ; loremiae , cap. 1 4 > 3? e 5i } 
Isaia e , cap. 37 ; Ezecb., cap. 5, li} Heguin , cap. 24. 

losepli. Flavi! , Antiqnitatum ludaic. , lib. 7, cap. 10} G. Vi. 
‘Wcdel, Ue pcstilentia in sacris tilt, tenae 1714- 

(b) Diodorus Siculus , lib. ut. {OmcIius) ; lib. ir. ( Jpollo , et. 
Cjrbete ). 
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talia. Dell’ oliavo secolo assali Brescia nell’anno 709, Co- 
stantinopoli nel 717 , Hall’ anno 745 al 47 Calabria e la 
Sicilia , e 1 * anno 774 Pavia. Nel secolo nono Hall’ Italia , 
dalla Germania, e dalla Francia vagò per tufi’ Europea , nè 
quant’ esso lungo mai sostò , infierendo spezialmente nell’ In- 
ghilterra e nell’ Oriente. A Costantinopoli fi; orride stragi al 
principiare dal X secolo , e cosi a Milano nell’ anno 944 , e 
in appresso in tutta Italia , ed in Germania, e nel 9893 Ve- 
nezia •, durando ancor al principio dell’ XI secolo , per poi 
mostrarsi a Roma , a Bologna , a Modana , e nel restante di 
Italia , penetrando infine in Damalzia , nell’ Ungheria , ed an- 
cora nella Germania. Fu nell’ anno 1090 , che per sicuri in- 
dizi si sa capitasse la prima volta la peste nella Russia. Lun- 
go il correr del XII secolo vi soggiacquero spezialmente la 
Germania , 1 ’ Inghilterra , gli eserciti di Federico Barbarossa, 
quegli della Repubblica veneta , che tornavnn di Scio , e 
quegli altresì di Enrico VI che assediava Napoli. Viderla 
sgraziatamente nell’altro appresso , nel XIII cioè, oltre l’O- 
riente, la Dalmazia , l’esercito delle crociate , Bologna , Ro- 
ma, Smolensko , e Pleskoto , poi altri siti d’ Italia, di Fran- 
cia , le schiere di S. Luigi mosse contro Enrico III , re dì 
Inghilterra. Nel iz 54 mise profonde radici in Milano , e nel 
1270 altra volta colse l’armata di S. Luigi che moveva con- 
tro Africa, mortovi lo stesso re. In sull’ uscire del secolo in- 
vase il Belgio , e ripigliò in Italia , infierendo poi più che 
mai. Feroce si mostrò tratto tratto or in quella regione sin 
quasi all’ anno i 346 , quando di questa pezza sino al i 35 a fu 
più che mai atrocissima e cassale da non aversene esempio, 
e la quale fu della peste nera. Parecchi autori descrisserla. 
Vuoisi surgesse nella China di dove rapidamente si gittasse 
nell' Oriente ; e di Costantinopoli in su navi mercantili fosse 
recata in Sicilia , nella Corsica , e nella Sardegna , poi a 
.Genova , Marsiglia , e ne’ porli di Catalogna., Soggiacque a 
questa peste Italia tutta , e venne in fama dalla descrizione 
che per rispetto all’ infierir che fece in Firenz.e ne lasciò Boc- 
caccio. Fu pure in ispecie fatta conoscere quella di Avignone, 
di Monpessulano , di Parigi , di Valenza , di Siviglia , di 
Gibilterra ; la quale soprappigliò eziandio la Germania , e in 
prima Vienna , Argentina , Ulnia , Basilea , Erford Iiala , 
Paderbona , Lu becca , indi Slesvic , Geldria , Leodio, e il 
Belgio lutto , e la Boemia altresì. Dalla Francia trapassò in 
Inghilterra, e penetrò a Londra durandovi un anno. Nel i 34 g 
giunse nella Danimarca , nella Norvegia , nella Groenlandia , 
nella Svezia e nella Polonia , e in Russia ; cui del resto po- 
teva per più brieve strada giugnervi anche dall’ Asia. Mal sa- 
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prebliesi poi , a dire di Frank , determinare , se le pesti die 
in ver lo scorcio del i 5 secolo riescirono famigliali in Eu- 
ropa costituissero nuova malattia , o sorgessero dalle antiche 
pesti rese già stabili. Aggiuguesi ancora , che cade dubbio se 
l'intera epidemia stata dall’ anno i 346 al i 35 o spettasse o no 
alla vera' peste ; imperocché parrebbe che comedi due morbi 
fosse composta , de' quali 1’ uno solo apportava huboni , l'al- 
tro dava nou pii) che indizi di peripneumonia. Tantissimi al- 
lora si mìsero scrivendo di quel flagello; ed i primordi del- 
le leggi sanitarie intorno alla peste datano dallo stesso XIV se- 
colo. Ma di esse leggi sanitarie non essendo che rudimenti , 
mal valevano a guaranlire della peste , come miseramente ne 
fan fede le stragi che ancor per essa paliron 1 ' Italia , le iso- 
le del Mediterraneo, la Germania, 1 ’ Elvezia , la Francia , 
la Spagna ,jil Portogallo, la Russia. Giunto il secolo XVI di 
tal maniera questo morbo si diffuse , che è invano che cer- 
casi un sito conosciuto cui la perdonasse. In tanto quindi ric- 
co d’ osservazioni e di scritti in proposito fu quel secolo in 
quanto scemato andò di gente (i). Non s’ammansò neanco 
nel successivo XVII, che con orribile furia vagò dall’anno 1628 
al ag a Londra , e questo stesso 1629 a Montpessulano , a 
Di gne , dal i6ag al i 63 a a Milano, il t 63 o a Venezia, Ve- 
rona e Firenze , nel 1 63 3 a Buckingam , nel i 636 a Napo- 
li , Roma e Genova 1 nel i 665 a Londra , intralasciate le 
meno famose epidemie ; donde ne venne arricchimento ancor 
maggiore alla letteratura intorno alla peste , e che l’ immen- 
sa ammirabile pazienza , ed i grandi mezzi di Giuseppe Francie 
ci donò in ben trentacinquc pagine di fitto testino nella sua 
opera sovra citata. Nei primi due lustri del secolo XVI le guer- 
re recarono la peste in tutta la Germania settentrionale , e 
nell’ Ungheria , in appresso nell' Austria ; e Vienna in ispe- 
zie , poi Ratisbona , ed altri siti ne furono miseramente af- 
flitti. Nel 1720 s’appiccò a Marsiglia, ed Acqui, a Tolone; 
nel 1727 fé orribili stragi in Turchia , nella Siria , nella 
Persia , e nell’Arcipelago , e negli anni 1727 e 28 nell' U- 
krauia , e nelle contee confinaniivi. Gran morti portò nel 
1743 a Messina ; e dal 1753 al 1762 si tenne in Algeri. Gli 
anni 1770, e 1771 incrudelì iu Transilvania , a Iassj ed a 
Mosca ; e all’ uscire del secolo a Costantinopoli , nella Dal- 
mazia , alle Smirne , nella Sirmia , e nella Volkiuia. Anche 
di questi (empi v’ ha scrittori non pochi. All’ incominciare 
del secolo XIX la peste che imperversava nell’ Africa porla . 

(1) Il lungo catalogo di autori c d’ opere rinviensi nell* opera cita- 
ta di F, anelo; ed al quale ue rimandiamo i curiosi. 
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roti con seco gli eserciti Galli ed Inglesi \ a la Francia , per 
taluno fuggitivo delle sùe schiere d' Egitto ed improvviso com- 
parso a Parigi non curandosi delle saci osante leggi sanitarie, 
corse pericolo di vedersi preda del terribile male. Dal i8ia 
al 1 8 1 4 oltre Costantinopoli rimasero di continuo contamina- 
te la Moldavia , la Valachia , la Bosnia , la Servia, e l’an- 
no iSi 3 spezialmente Odessa , Bucharest , e Malta. L'anno 
i H 1 4 Ostrowa , uel i 8 i 5 Noia , e i borghi di Skochay , e 
Rasea , l’anno 1 8 1 6 Coniva, il 1818 , e 1819 Tangeri e 
Tunisi. Nell’ anno 1816 corse la fatai nuova che di bel 
nuovo fossesi la peste appiccala nella Moldavia e nella Va- 
lachia , e così ancora nel 1828. 

Descrizione. 

3 . Primi sintomi. Febbre. Bubbone. Antrace. Carbonchio. 

Esantemi vari. Avvertimento. Confale scema . 

Avviene talora che la morte istessa apra la scena di que« 
sto veramente terribile malore 5 in tal caso a mo’ di fulmine 
uccide le persone per altro sanissime , e che stanno favellan- 
do ,' camminando , attendendo alle loro bisogna , mangiando, 
Leveiido , o andando a letto , o dormendo , siccome attesta- 
no Papon , Valleriuola , Alessandro Benedetto , Foliini ed 
altri (a). Altra volta assale con debolezza , languore , torpo- 
re , indifitren/a , ansietà , con polsi che svaniscono. I ma- 
lati lutti dolgonsi di atroce doglia di capo e di vertigini. La 
quale doglia di capo , il più molesto talvolta de’ sintomi pe- 
stilenziali , è od ottusa od acuta , ora universale ora parzia- 
le. Parecchi cadono in un sommo e repentino abbattimento 
di forze , mentre altri colti da peste al tutto perfetta , oon- 
dimauco posson reggersi intorno , e attendere agli affari ; e 
questi van senza lebbre. Il qual non aver febbre (per quanto 
almeno noi la ricaviamo dal polso ) è in sul principio del 
male famigliare cosa. Repentinamente poi più tardo svolgesi 
essa or con forza e a mo’ di continente , ora con marcatissi- 
me remissioni. Incomincia col riprezzo che pare soventi si di- 
parta dalla regione del dorso , ora di poca durata , ora pjìl 
intenso-; cui tien ditlio atrissimo calore spezialmente a’ pre- 
cordi , ed all’ altre interne parti rinvenendosi spesso l’estremo 
della persona al toccarlo o con leggier calore , o fresco anzi 
che no. 11 polso batte forte , e talvolta fiacco , ed in alcuni 
intermittente , in parecchi molto piccolo e celere , tal fiata 

(a) Franck , 1 . c. , p. 11 5 . 
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eguale, tal’ altra ineguale. l J er lo più poco è il sudore. Cre- 
scendo d’ ora in ora 1' ansietà , sopraggiungono oppressione di 
petto , agitazione. Premono o coma o sogni spaventosi , spa- 
venti , visioni di spettri , c da poche epidemie in fuori deli- 
rio or placido , or furioso. Alcuni iiondimanco arrivano fin 
all’ ultimo punto del trapasso con mentesana. IN on pochi ve- 
dutisi inchinati al suicidio, e a quello in ispezie che dinota 
agonia d’ acqua. Taluno è crucciato dal desiderio di venere. 
La faccia talor lumeiulta , s’ appresema in alcuni pallida , in 
altri livida , in altri come unta, in altri accesa , in parecchi 
naturale. Venne pur osservato il riso sardonico , e gli occhi 
coti continuo batter di palpebra , feroci , ardenti , sporgenti 
e rossi , oppur gialli , ritratti in dietro , languidi , con non 
punto di rossore e di lucentezza , e lagnmanti. E caso in cui 
le palpebre di sopra appena si possono alzare. Vista intorbi- 
data 1 tintinnio d’orecchi ; ni alcuno sordità. Frequente epi- 
stassi. Non rado il gonfiar delle parolìdi. Puzza di Locca ,e 
della cute. Sete or inestinguìbile , or nulla ; e lo stesso del- 
1’ appetire i cibi. Lingua bianca , rossa , verdignola , nera , 
tremante , secca , con iscrepolature, talora obliquameutespor- 
ta. Ptia lismo -, afte : fauci alcuna fiata del color di scarlatto; 
vece rauca ; loquacità ; balbuzie. Talvolta tosse ; dolor al 
petto ed alle scapole , emoltoe. Comunissime le nausee, l’in- 
chiuamento al vomito, il vomito o bilioso, o sanguigno. Ven- 
tre talor costipalo , più soventi con diarrea , di fetidissimi e- 
scremenli , gialli , neri , sanguigni , biliosi , cenericci, visci- 
di. Evacuazioni di vermi. L’ addentine , gl’ ippocondri in ispe- 
zie , tesi. Singhiozzo , cardialgia , colica. Le orine infuoca- 
te , sanguigne , o tenui, crude , o simili a quelle de’ sani. A- 
troce lombaggine ; non di rado bruciore uel pisciare. Sover- 
clnezza sempre di purghe mensili. Intollerabili doglie degli 
arti in molli ; non che agitamenti , convulsivi sussulti , e 
quasi leggieri contrazioni delle membra : sopra vvegnendo tal 
fiata vere convulsioni , lipotimie , ed asfisie. Co' quali lutti 
sintomi che fin qui accennammo Corre il morbo o. tre o quat- 
ti-’ ore , od uno o due dì , o va a cinque, a sei ad otto e più 
dì, aggiugnendovisi a tempo indeterminato bubboni, antraci, 
carbonchi , cd esantemi svariati. I quali bubboui della peste 
sono tumore di quelle ghiandole poste agl’ inguiui , sotto le 
ascelle , nel collo , e dietro le orecchie j appena essendo che 
si vedano in alcun altro sito. Lo distendimento , il pulsare i 
e il dolore della parte alletta , che in alcune occorrenze per- 
cepiscesi solo al tatto , soventi precede 1’ apparir de'bubboui; 
il quale interviene non a tempo certo, ma ora uè' primi di 
del male , ora come accresce , u tocca il sommo, ora nella 
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convalescenza. E questi bubboni svariano assai per ciò eh’ è 
di volume ; i più piccoli son grossi qual mandorla, i maggio- 
ri , qual uovo di gallina. 11 più soventi ve u' ha due , tal- 
volta uno, più radamente un novero maggiore. Alcuni di essi 
bubboni prestissimo giungono a maturanza, e con grandissi- 
mi dolori ; altri non son appena nati, che già svaniscono, o 
si mantengono duri. Svanendo nell’ un sito , poco dopo qua 
e là appaiono. La cute che ricovre quegli inchinali a suppu- 
rare il più frequente è rossa. I) pus che 1’ apertosi bubbone 
tramanda tiene della sanie ; talora a vece di pus, o di sanie 
n’ esce vero sangue. La suppurazione corrode gl' integumenti, 
lasciando ulcera di fondo spugnoso , che in caso lini lunato 
viene da natura separalo, e rigettato, sentendosi talvolta in- 
nanzi mordiniento , e rimanendone ampio e duro margine. 
Que’ bubboni poi clic danno in caugreua scorgonsi di livido 
rossore ; e tra poco perduta la tensione , l’elasticità, e la do- 
glia , mostrano lo sfacelo. - L' antrace pestilenziale è in vece 
una macchia rossa , che dà dolore grandissimo , larga da tre 
a quattro dila , pigliarne le scapole , il -dorso , e gl’ inguini, 
la quale se non si risolve va in cangrena. Mei qual caso il 
guasto giugne sino ai muscoli. 11 carbo/uhio consiste in una 
vescichetta venuta per lo più da pustoletla non più grossa di 
una grana di miglio , talvolta da parecchie iusiem unite- La 
qual vescichetta è ripiena di siero e’ un color bianco baino, 
cenerino , o nereggiante , e non va senza dolore In sulle pri- 
me non porta alcun rossore , ma nel dì appiesso acquistato 
già essa vescichetta certa qual grossezza un rosso anello la gira 
all’ intorno. E più tardi giunta alla grossezza di uua nocciuu- 
la avellana: ed anche maggiore, rotnpesi lasciando piaga can- 
greuosa , come bruciata da cautetio. La quale ampiamente 
dilatandosi giugne al panicolo adiposo, finché o la parte morta 
separisi dalla viva, o 1’ infermo si muoia. Talvolta partono 
dal carbonchio alcune strisce rosse a rno’ di raggi. 11 seggio 
il più comune de’ carboncbi sono gli arti , e il tronco; furo- 
no veduti alle mamme delle donne , all’ addome ed all’ ano, 
alla punta delle dita e del naso, alla parte del capo ricoverta 
dai capegli , ed alle fauci, ludelenuiiialo è d tempo in cui 
appaiono gli antraci ed i carbonchi , nè serbano proporzione 
colla febbre. In quanto al novero i carbonchi variano, veu’ ha 
tre , quattro , e sui dodici. Dicesi che ai carbonchi mai leu- 
gotio dietro bubboni. Alcuni asseriscou pero ciò succedesse. 
Soventi venendo luora il carbonchio vassene il bubbone , al- 
tra volta crescendo il bubbone non svolgesi interamente il car- 
bonchio. In alcune epidemie i carboncbi poggiano di frequenti 
in sui bubboni , in altre ciò succede radissimo. Ma non sono 
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soltanto bubboni , antraci , e carbonchi che nella peste s’ ap- 
palesano al di fuori della persona , poiché , massime a male! 
inoltralo , non mancano pure e petecchie e vibici , ed altri 
echimoma di grandezza e colore diverso , e migliari, e bolle; 
osservandovi*! per anco talora rossori risipulatosi * tumori, e- 
su ferramenti , ed anastesia , ossia diminuzione e perdila del 
tatto. Vuoisi però avvertire , che non avviene , che i sintomi 
che noi abbiamo acoennato , assalgono tutti del pari ogni in- 
fermo , siccome altresì non sempre gli stessi appaiano in ogni 
epidemia pestilenziale. Le poche persone che sfuggono al ter- 
ribile malore , da poche eccezioni iti fuora , sogfgiacioilo ad 
agitamenti , a stupidezza , ed amnesia , e sovratulto soffrono 
assai dagli esulceramene a' bubboni : i quali in alcun caso 

rimangono indurili. Né mancano altre morbose rimanenze; 

5 . 4. Necroscopici. Quale l alilo esterno de' cadaveri ; 

Peste nera. Lesioni interne ; 

Gié a bella , prima 1' esterno de’ cadàveri di que’ che mori- 
vano di peste attrasse I’ attenzione di tutti. Dalla lauta nerezza 
che appiesenlava ne venne alla peste elle fu nel XIV secolo il 
nome di peste nera- li nerezza somma si mostiò anche in pa- 
recchie epidemie da poi. Appresso , furono altresì cadaveri e 
lividi , e gialli , e nereggianti , più molli , o più duri del so- 
lilo , con caibonchi e bubboni usciti fuora sol dopo morte , o 
con non più che le vesligia loro , livide macchie , cioè , si 
videro tramandare dalle narici , dalle orecchie, e dalla boc- 
ca sangue disciolto ; e più omeri tardo dare in putrefazione* 
od anche coinporlaisi come gli altri ordinari cadaveri. Dei* 
quanto è dell’ interno , gii» Procopio e Van Uelmont parlaro-i 
no di anliaci rinvenutivi. Ma di sezioni di cadaveri fatte a 
bella posta per conosceie come stessero le viscera , non se ne 
trova indizi prima dell’anno <75(3, in cui le ordinava il ma- 
*gistialo di Napoli. Discovrivansi le viscera cadute in isfacelò* 
il cuore, i polmoni , il fegato coverti di nere macchie , la 
vesciohelta del fiele piena di quest’ umore nero , viscido * den * 
so , ed i vasi sanguigni pieni di sangue rappreso. Fra i piùt 
moderni che si segnalarono nulle sezioni cadaveriche di pesti- 
lenti vuoisi ricordare Puguet. Rinveniva egli , non chi: altri 
ancora , il cervello di tal maniera lammolliio , da non pur 
poterlo disaminare. Turgidi i vasi sanguigni delle meningi* 
Normali i polmoni , il cuore crésciuto di volume * il ventri- 
colo destro , in ispeziella , molle nella tessitura , e biancheg- 
giante al par di quella del pericardio ; il ventricolo pure mag- 
giore di mole , screziatane di ' macchie cangrcuose 1' imeni» 
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Superficie -, talvolta al tutto in issacelo ; e cosi era altresi per 
dispetto alla superficie interna del duodeno ; il restante delle 
intestina solo disteso da fetidissimo gas ; fegato e miba accre- 
sciuti in grossezza. La cistifelea ripiena di bile di color giallo 
oscurissimo ; i vasi linfatici evidentissimi vuote le arterie $ 
turgide di sangue le vene. Non fu dato poi per ora di poter 
abbastanza chiarite * se la sede de* bubboni sia la ghiandola. 
Stessa , o piuttosto il tessuto cellulare che la circonda ; itene 
del verosimile Che possa essere e 1 ’ una e l’ altro. 

Cause. 

5. Ricordatisi i diversi pensamenti. Se gli astri ahlnan pos- 
sa di mover la peste. Altre stratte opinioni popolari. Con- 
tagiane. Oppugnatoti di essa. 

Secondo il gehiò , e le idee dominanti del secolo rintrac- 
fciossi la cagione della peste nell’ ira divina , ilei maleficio è 
fieli’ affascinamento , nell’ influsso de’ corpi celesti , nelle par- 
iicoìati costellazioni cioè , nelle comete , nelle eccl issi , e nellé 
fiieteore. È a di nostri v’ ha pur alcurto che non distaccasi 
dal pensamento che gli astri abbiano possa in su di noi per 
Rispetto a’ mali che ci affligono meiitr’ altri forse con più fi- 
losofìa sostengono che i corpi celesti Venderò creati in signà 
et tempora et dies et nnnos , come dica la Genesi ( Cap. I. ); 
fion già per essere cagione e di mali, e di morie. Appresso, 
Sostengono alcuni che precedettero quasi Sempre la peste ( per 
intralasciare le più ridicole cose ) , o la accompagnarono , 
terremoti , od altri portenti ; offuscamento del sole , acquas- 
ti i, inondazioni , Sole oltremodo cocente , Siccità , orrido gè- 
lo j insolita copia di insetti è di fiele. Imperocché hai-hitid 
qué’ Che discorsero della peste che nel tf>77 desolò Milano 4 
che di quella pezza molti lupi v’ avesse. Ma le rnille volte 
apparvero di simili feuomeui senza elle vi conseguitasse peste; 
e si mostrò la peste non punto CsSi comparii , die relazione si 
saprebbe rifiveiiii’e in tra loro e 11 morbo. È così ih serisd 
fiostro correrebbe del pari la bisogna , entro certi limiti al- 
meno , rispetto alle pubbliche calamita , quali la carestia de’ 
grani , le epizoozie , la putrefazione di cadaveri sì d’ Uomini 
che di bestie ; posciachè v’ ha parecchi che tutto questo fece- 
ro immediata' causa di pestilenze. E chi mai di presente po- 
trebbe ridursi ancora a credere che la peste fi’ eScisse da an- 
tri , 0 da celle ltinga pezza statò chiuse ; 0 sopraggitignesse 
J»er solo' spavento ; 0 dovesse 1’ origine sua a veleno giunto dai 
giùdei he pozzi , per cui que' miseri vennero fallo orribile stta r 
Bars.Vol.ril . * fi 
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zio della plebe (a) , o da perversi stato sparso pelle piazze , 
o da unguenti con cui fosser unte le porte di cui volevan ren- 
dere vittima del male, o da sezzo per l’approssimarsi della 
line del mondo. Ferma all’ incontro si tenne, e per gran van- 
taggio dell’ uman genere prevalse in su di ogni al Irò il pen- 
samento che assegna alla peste alcun occulto principio , tra- 
mandalo dai malati di essa , e il quale parecchie di 'quelle cose 
che loro stan dintorno contamini , e loro 1’ appicchi , donde, 
ed immediatamente dai maiali stessi trasferiscesi nelle persone 
sane e di bel nuovo rende e prornove peste. Il quale pensa- 
mento di speziale contagio , è antichissimo sovr’ ogn’ altro poi- 
ché ne fanno menzione Tucidide (b) , Ippocrate (c) , Tito 
Livio (d) , Seneca (e), c per rispetto alla peste bubbonica già 
espresso nel secolo XI. , e quindi innanzi divulgato. Il perchè 
vuoisi attribuire interamente alle divisate e adoperate cautele, 
di essere esso contagio da prima divenuto in tra noi piu ra- 
ro , poi quasi non più apparso. E cosi essendo indubbiamente 
la cosa , non si sa in vero concepire , come si possa dare che 
v’ avesse , e v’ abbia pur iu oggi medici , i quali ritengano I3 
peste qual effetto di particolare epidemica costituzione, e ne 
nìeghiuo la natura contagiosa (fi. Che se niegassero i conta- 

fa) Banages, Hist. des luifs. , liv. tx , oh. 24 ; Hermann. Gy- 
gaiit. Flores teinp. , p. l3j) c Meuschen. Lugli. Balav 1743 ì Trithein, 
ilnual. Hirsang. , voi. 11 , p. lob ; Kdnigsboven Elsassische uud Stra- 
sborsiseli Clironik. , p, 236 , xon , tori , iosa, 1028 , io3o. 

(h) De bell, pclop. , lib. il, cap. 48 , e hb. in , cap. 80 eco. 

(c) Lib. 11, de n.it. hum. rext. 4. dicela esalazione morbosa *0- 
«■<9 i)t xlTOup uriti* 0 lib. de fiat . j ricorda de' seminari di pestilenza 
ju/«r/u*7ùw Aristotile, scct. 1 , problem. 7 , dice che una peste fu anzi 
ogni alila contagiosa Galeno pure , lib. 1 , de D.fferenl. febr. , cap. 
2 , scrisse « il conversare co' malati di peste non è al lutlo la sicura 
cosa , poiché v’ ha pericolo ebe si pigli , coaie succede della scabbia, 
o della lippitudine ». 

(il) Tito Livio , lib. ni e v , espresse la paiola contacio. 

(e) Lib. iv, de In , cap. 5« Essendo pestilenza vuoisi aver cu- 
» ra , di non tenersi vicini o corpi già cori otti , e allei ti dal inor- 
» bo , perchè corriam pericolo , e salammo presi dall’ esalazione me- 
si desiina ». Il perchè avanzò Ovidio , vii , Metamorph. 

Quo propior quisque est , scrvitque fidclius aegro 
in partali telili citius venit. 

Chi più avvicina l‘ egro , e più 11’ ha cura , 

Sgraziato ben più presto giugne a Leto. 

(f) Sloll , Hat. med. , P. 11 ; V. Francie, Op. cit. , p. 146 , n. 
2g ; Se ci 1 Hot , Leltera a M. Airduard , sur la fìevre iaune , la peste ck 
le lyphus considetée cornine non couUgicus j louru. umy. des Sciences 
mcdioalei , uov. 1820. 
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gt in genere , stuprerebbero almeno conseguentemente; ma 
ammettere il contagio del vainolo , del morbillo , della scar* 
lattina , ecc. , e niegare quello della peste , è cosa al Hutto 
assurda. Gli avversati alla dottrina de’ contagi ben vedono 
che la peste manifestasi in luoghi e tempi per altro sanissimi 
ben vedono, eh’ essa presso che egualmente ( almeno in Eu* 
ropa ) piglia nella state , nell'autunno, nell’inverno, nella 
primavera , e corre e al piano e al monte ; vedono traman- 
darsi il moibo di mano in inano , e che quegli , che per nulla 
usano co’ malati ne rimangono illesi in mezzo all’atmosfera 
medesima , e questo intervenire non ad alcune persone, ma 
ad intere citta , sebben d' ogni intorno abbiati la peste ; beu 
vedono che coll’ assoluto divieto d’usar i sani cogli infermi, 
c di venir toccando gli abili e suppellettili loro , sicuramente 
la si allontana , e la schiva ; ben vedono dico tutte queste 
cose , e pur ancor ardiscono discorrere di epidemica costitu- 
zione qual cagione movente della peste. Il filosofo scorge che 
tanta ostinatezza procede dalle umani passioni. Chi n’ è mosso 
pella smania di contraddire , e massime a’ colleghi , chi dal 
credere di venir in gloria col sostenere ciò che paradosso si 
dice; d’onde taluno sostiene. anche cosa , che tale entro se 
non crede ; e tal altro per sola sciocca ostinatezza ; e di que- 
sto ultimo valga ad esempio quel medico che ad Aix , nel 
1720 , per dare una prova evidentissima del suo intimo con- 
vincimento , si coricò nelle lenzuole medesime , in cui era tra- 
passata di peste la figliuola dell’ albergatore , e due di appres- 
so ne fu morto ei pure di peste (a) ; altri sono inceppali dalla 
forza de’ sistemi 5 altri infine peccano d’ ignoranza. Fan ragio- 
ne che la peste non porli contagio perchè s’ è dato caso che 
uomini sani che usaron co’ malati non la pigliarono. Ma que- 
sto fenomeno non récorgcsi egli del pari vagando il vaiuolo , il 
morbillo e la scarlattina ? Chi perciò dubiterà dell’ indole lo- 
ro contagiosa? In quella guisa che scintilla di fuoco s’appic- 
ca e abbrucia que’ corpi soltanto ebe sono combustibili ; cosi 
il contagio move soltanto il morbo iu quelle persone che n» 
aouo abili , proporzionate» . 


(a) Papon , t. I , p. 3 Gp. 
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5 . 6 . Cause predisponenti. Età. Sesso. Slirf>e nazionale. Tem- 
peramento. Disposinone della persona- Incarichi , ojfut. Ma- 
niera di vivere. Atmosfera corrotta. Temperatura. Aria ti- 
mida o secca Piogge. Fasi lunari. Costituitone epidemica. 
Cagioni generali. Cagioni speciali. Paura. Ira. Tristezza. 

Quale ne sia la cagione che predisponga il corpo umano 
a ricevere , sentire e rispondere al contagio della peste non si 
potè punto fin’ ora chiarire. E ben diceva Foresto (a) , che 
ella è peculiar costituzione , disposizione , o se vuoi prepara- 
mento , che poi nè co’ sensi , nè colla ragione possiain cono- 
scere , ma di cui siam fatti certi dall’evento e dalla speran- 
za. La qual cagione non dipende per nulla dall’ eia , che dai 
primi di dell’ infanzia agli ultimi di vecchiaia 1’ uomo va sog- 
getto alla peste ; non dal sesso che tanto a’ maschi , quanto 
alle femmine s’appicca 5 non dalla stirpe nazionale che ed 
Europei , ed Asiatici , ed Africani ne son colli , fattane solo 
eccezione il Brasile in cut al dire di Guil (b) non sarebbesi 
ancora osservata. Non dipende per nulla dal temperamento o 
da certa morbosa disposizione del corpo che uomini d’ ogni 
sorta , sanissimi , e malaticci v’ incappano ; non dai partico- 
lari incarichi od uffizi , che in ogni classe di cittadini indi- 
stintamente si mostra ; non dalla maniera di vivere , che e 
frugali , e divoratori si vedono assaliti } non da corrompi- 
mento d’ atmosfera , imperocché 1’ aere impuro faceva talvolta 
impedimento alla peste» siccome ne recano esempli Papon (c)* 
Leden (d) , ed altri , paruto ciò dovessesi in ispecie al gas 
acido carbonico » e al gas ammoniacale ì non dalla tempera- 
tura , che la peste compare e ne’ calori della state , e ue’ ri- 
gori del verno ; non da umidita, oda siccittà dell aria , che 
sì nell' una che nell’ altra sorge. Bisogna nondimanco confes- 
sare , essersi osservato che infuriando la peste durando lunga 
siccità , s’ammansasse al sopraggiugnere di piogge , e cresces- 
se pe’ temporali con 1 grandine e con tuono , non che in alcu- 
ne fasi della luna. Scriveva Rondinelli in risguardo . alla pe- 
ste fiorentina del 16S0 , « che nel principio del male sotto 
» il plenilunio peggioravano i malati , e succedeva numero di 
» nuove maggiori infezioni ; e nella luna decrescente all’ in- 
fa) Lib. 6 , obs. g nelle note, 
fb) Piso , De medie, brasifìensi , lib. ili , p. l 5 . 

(c) Papon. , Op. t. 1, p. i6j ; Maloyin , nell' Accad. des Scien- 
ces , 1791 , mémoir. , p. i 3 j. 

(d) Iliòtoiie de la mèdeeme , t. in 
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« contro miglioravano ». Altri in pari guisa la pensano (a), 
ed i medici dell’ esercito francese d’ Egitto lo slesso pur sosten- 
gono (b). Ma non mancano autori che accertano 1 ' opposto suc- 
cedesse ; al decrescer cioè della luna la peste di piu inlèrocis- 
se (c). Il perchè parrebbe la luna uoa avervi putito intluen- 
za o poca , e quei crescere od aumentare della peste nelle sue 
fasi doversi interamente all'accidente. E qui pare a noi non 
averci piu altro a inoltrare nella ricerca della condizione della 
cagione generale che dispone le persone al contagio della pe- 
ste , o le preserva , ammettendo qual fatto indubitato , che 
essa condizione v’ è , e chiamandola costituzione epidemica. 
Alle cause speciali poi che predispongono il corpo umano al 
contagio appartengono in alcuna maniera la paura , l’ ira , e 
la tristezza > forse che i commovimenti che queste passioni ap« 
portano alla macchina la reudono più sensibile alla possa della 
virulenza pestifera. 

7. Orìgine del contagio pestilenziale. Quanto tempo il 
contagio della peste rimanga occulto nella persona ; quan- 
to nelle cose inanimate. Se il contagio si pigli pel solo im- 
mediato toccare , od anche per via dell' atmosfera infettane. 
Quali i modi di inf citazione , quale il tempo in cui tra- 
mandalo dai malati più potentemente s’ appicchi a' sani. 
Quando ne' convalescenti cessi la possa d' infettare. La pe- 
ste propria de' Turchi e de Persiani. 

L’origine del contagio pestilenziale rimansi occulta al par 
di quella degli altri tutti contagi. Non se ne conosce pur la 
natura. Vennero però arrischiate in proposito ipotesi tante, 
in. tra le quali vuoisi in ispecie ricordar quella che la fa con- 
sistere in animalelti viventi. Già Lucrezio (d) , Varrone (e), 
e Coluinella (f) , poi Paulini (g) , Vali isnieri (li) Lancisi (1), 
Linneo (k) , tennero colai pensamento. E Pezzioni , già me- 
dico della legazione di Russia a Costantinopoli , cosi Q e scri- 
veva ai consigliere Frank. « Il padre Luigi di Pavia preten- 
# de aver osservato colla lente piccoli insetti o vermi in sui* 

(a) Francis. , Op. cit. , p. i 5 g , not. 6.1. 

(b) Tableau de l’Egypte , t. 11 , p. 53 . 

(c) Frank , l. c. , ivi. 

(d) Luci-., nel lib. v». 

(e) De re rustica , lib. 1, cap. il. 

(f) Lib. 1, cap. v. 

(g) Pracl. Marciai:-, Vcnet. i 583 . 

(li) Opitsc,. t. 11. Dei-vermi pc-stdctiziali in gaufré. 

(i) IJc nox. palmi, ilfliv., lib. 1, cap. 19, 11. a. 

(I.) Anioni, aoad, l, y, fiùuulhcm, vii- vie. 
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v la persona degli appcstati che toccavano il sommo del ma. 
» le. I quali insetti occupavano a suo dire in ispezie il col- 
ji lo , e vedevansi sensibilmente agitarsi ». La cosa merite- 
rebbe indagini per parte d’imparzialissimi ruedioi ; rimarrebbe 
' per altro ancor dubbio , se poi questi cotali insetti fossero 
daddovero la cagione , e non 1’ effetto del morbo. Ma intra- 
lasciamo le ipotesi , e facciamoci a discorrere de Ile leggi cui 
il contagio pestilenziale sta soggetto. Questo contagio pigliato 
che siasi da persona o cosa infetta or presto or più tardo si 
svolge. In questo caso trapassa ordinariamente cosi celato non 
più di sette dì ; talvolta va alle due e più settimane. Sta pe- 
nò a chiarire se in questo caso il contagio sia stato veramen- 
te pigliato dalla persona , o piuttosto rimasto occulto nelle 
vesti il contagio pestilenziale può indubitatamente esser porta- 
to iu volta da persoue del resto sane, e nondimanco insidia- 
re ad altvui. Nelle cose inanimate può rimanervi appiccalo 
per anni , massime tolto 1’ accesso dell’ aria. Perchè poi esso 
cootagio pestilenziale possa infettare, pare sia d’uopo il con- 
tatto de’ malati , o delle cose che ne sono contaminale. Dico 
pare posciachè a voler dir vero non sarebbe sin’ora in modo 
indubitato debilito , se il contagio si pigli unicamente per via 
di contatto, od anche col soltanto rimanersi in atmosfera pe- 
stilenziale. Riportano parecchi autori che persone viventi in 
su di altissimi monti , e separati dal consorzio comune degli 
uomini, vennero infettali di peste a) par di quelle che stan- 
ziavano nelle città. Ma a ben considerar la cosa , vedesi che 
queste persone s’ erano rifuggite in que’ deserti monti a schi- 
vare la peste, onde potevano aver già portalo con seco il 
germe del morbo. D’ altra parte chi mai può accertare che 
ove va anima vivente non ne sia pur andata altra? Non po- 
teva quindi in quel sito medesimo esser già stato alcuno in- 
fetto , ed aver lasciato i germi d’infezione? Se stiamo alla 
sperienza de’ nostri dì , ricaviamo che i medici , e le guardie 
adoperando le debite cautele , possono impunemente rimaner- 
si tra gli appestati. Ma non per questo non rimane il sospet- 
to che un’atmosfera rinchiusa si possa caricare di particelle 
contagiose tramandate dal sudore , e dall’alito degli appesta- 
ti , da riescire pure ad infettare altrui cui tocchi -, e iu fatto in 
tra le cautele sta quella di render pura l’aria. Non manca- 
no esempi di alcuni che temendo l’ accostarsi ad appestati 
parlassero loro da porta e da finestra pur chiusa, e ne por- 
tasse!' nondituanco via il male. In questione di tanto momen- 
to , e per cui può venir arrischiata la vita di infinita gente, 
la cautela nel diffmirla non è mai tanta che basti. A qual- 
sivoglia parte poi del corpo umano s’ applichi il contagio pe- 
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slilenziale , s’ esso v’ è predisposto manifesta suo effetto : so- 
venti a quella parte in cui avvenite I' immediato contatto sor- 
gono carbonchi od antraci- Vedeva llelmont fa'» mi uomo che 
al punto istesso in cui ebbe toccato certa appestala provò un 
senso di dolore quasi ago che lo pungesse , e tosto mostrò an- 
trace al dito indice , morendone due d't in appresso. Preten- 
dasi passi differenza se il contagio siasi ricevuto per via dei 
sudori o del pus tramandato dai bubboni. Nondiinanco vuoi- 
si confessare che torna non agevole il poter determinare i mor- 
ii d’ infezione , siccome pur arduo lo stabilire il tempo die 
esso contagio tramandato da’ inalati più potentemente s" ap- 
picchi ai sani. V’ha chi sostiene elle l’appestato piu facil- 
mente infetti altrui. Altri , che il contagio sia solo propaga- 
to nell’apice del male; altri ancora trova la maggior /'ledi- 
la nel tempo in cui 1’ infermo dà in sudore , mostra c«rb on- 
di i , ed è in forte riscaldane. rito (h), Sente ancor più del dif- 
ficile l’indicare il puuto in cui ne’ convalescenti cessa la pos- 
sa di comunicare la coiitagione. Non manca chi sostiene eh® 
lo stesso pus di bubboni pestilenziali perda la forza appicca - 
ticea all’ essere cessata la febbre ; menlr’ altri è d’opposto avvi- 
so. V’ ha esempi dall’ un canto e dall’altro (c). Ma nel primo 
caso era forse subbiello di persone non predisposte j onde in 
simile dubbio prudeuza vuole che non ci fidiamo. 11 certo 
è che il contagio pesti lenzkle non isvolgesi di per se ne' con- 
fini di Europa che professa la religion cristiana , ma sempre 
viene dalle parli orientali, dagli imperi cioè de’ Turchi e de’ 
Persiani. 

§• 8. Come siasi tra noi introdotta la coniazione pestilenziale. 

. Come si propaghi. 

L’ introduzione del contagio pestilenziale avvenne tra noi 
nelle guerre fatte contro a’ barbari , pegli effetti che da esse 
ne conseguitarono , pe’ fuggitivi e pe’ viaggiatori provegiiemi 
dai lidi infetti ; pelle merci trasportale da questi siti medesi- 
mi , pe’ pirati, usciti in ispezie dagli antri pestiferi d’ Algeri,. 
Tunisi e Tripoli , per frode fatte alle leggi sanitarie ,'pe! con- 
trabbando di merci proibite , ecc. Le merci le piu valide a 
trasportare i germi della peste sono la lana pecorina , il bom- 
ba ce , il criue , il lino , la stoppa, la canape, la seta , le- 
pelli d’ ogui genere , le penne , le piume , le spugne , il so- 
fà) Tumulili pestìi, cum ciani. Ira-.t. colon. p. 8-13.. 

fb) Frank, cap. cit., p. a <»7 , note 8o , 8l. 

(c) li., p. i<)3 note Si , 83- 
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go , la pinguedine , la cera , i legni , e lulte queste sostanze 
si nello slato grezzo che sotto qualunque foggia lavorate. Al- 
cuni pretendono sieuo da lauto anche i metalli (a) , ma noi 
Zie dubitiamo forte ; e le recate osservazioni non ci paiono s\ 
particola lizzale e tali da metter in tutta evidenza la. cosa. In- 
trodotta cosi una volta la peste amplissimamente la contagio- 
se sua si propaga spezialmente per mezzo degli eserciti , e di 
ciascun soldato , pelle guerre civili , pe' tumulti , pe’ conven- 
ti popolari, pelle feste , pel frequepiameuto delle chiese , del- 
le scuole , delle osterie e de’ mercati , pe' pubblici lavori, pel- 
le mietiture , pelle vendemmie , pe 1 baccanali , pei conviti , 
pelle nozze , pel la fuga degli abitanti delle citta e de’ siti in- 
ietti , pe’ viaggiatori mendicanti , pe’ perversi (b), pe’ ladri , per 
lo maneggiare vesti , calzari , e suppellettili infettate , pelia 
nrgligentata separazione degli appestati o sospetti dai sani , pe- 
gli inselli Itapassanti dai morbosi ai sani , pegli ospedali mi-? 
liiari , per lo trasporto e mutamento de’ malati , pel I a tema 
di venir trasportalo all’ ospedale , pelle medesime guardie sa- 
nitarie , pello trasporto de’ cadaveri , e pella mancanza di 
seppellimento ; iq fine per errori e per colpa de’ medici e 
de’ maestra ti. 


(a) Franrk , Op. cit. p. i 3 ?, note 27. 28. 29. 

(b; Noi crediamo prezzo deli’ opera ii riportare i passi di Papon 
( De la peste , ou epoques meinorablet de ce fleau et des nioyens de 
»' en preserver : Paris 1800 , t. 1 , p. 162, c pag. 180 ) che chiarisco- 
no quai fossero questi perversi 01 scellerati e come in pruova adope- 
rassero a propagare la peste , onde per tal maniera ne paia anche non 
fossero poi forse al tutto non fuor di proposito e senza fondamento i 
famosi processi in su di tal subbietto fattisi a Milano in tempo del- 
la peste che v'infuriò nel i6jq-ìo, e le sentenze capitali allora pronun- 
ciate ed eseguite, e a di nostri soli’ altro colore messi innanzi in un mo- 
derno lomanzo storico a prova della bai barie , e dell’ ignoranza , e delle 
terribili ubbie de’ magistrati, e de’ medici di que’ tempi. «V’ aveva degli 
» uomini , cotanto sc> telati che composero un unguento , in cui era 
» quanto pestilenziali suppurazioni , ed effetti d' appcstati po.tevan coa- 
ti tenere c dare di contagioso e di mortale. Del qual unguento valevansi 
a per trasmettere il veleno a quelle persone che valevano perdere . . . 
» il qual fallo venne giuridicamente accertato ... Si assicura fosservi 
» a Lione (nel 1628-29) , siccome a Milano degli scellerati che a lo? 
» capriccio spargessero la peste » Tiene forse dell’incongruente , 
dell’ assurdo , e dell' improbabile che composizione in cui entrava pus 
od altra materia resa da appcstati , adoperata ad ugnere catenacci o 
porte al venir che così faceva alle mani delle persone vi portasse il con- 
tagio pestilenziale? 
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§. 9. Causa prossima. Corruzione degli umori. Giusti rim- 
proveri ai medici che gittaron invanamenle il tempo a di- 
sputare dell' intima natura del morbo pestilenziale. Che sia 
la peste. 

La causa prossima della peste in genere e de’ sintomi suoi 
In ispezie venne già cercata nella crassezza , e nella corruzio- 
ne degli umori per aria maligna eh’ entro 1’ uman corpo bol- 
liva , nella putridità di esso corpo , e spezialmente del cuo- 
re , nelle prime vie , in un veleno occulto , eco. eco. , ma 
senza alcun vantaggio dell’ uman genere e della scienza. Il per- 
chè a tutta ragione gli storici del medio evo rampognano i 
medici , che mentre infuriava la peste si perdessero a gittar 
tempo in inutili futilissime controversie intorno 1’ intima sua 
natura ; la quale a dir vero mai conoscemmo non cadendo 
sotto ai nostri sensi. Non segniamo imperiamo simile esem- 
pio , e limitiamoci a dire , sia la peste colai male di sua spe- 
ziai natura in quanto dà un principio contagioso di tale e 
tanta forza e possanza, che con tutta rapidità perverte le vi- 
tali funzioni , e guasta l’organica tessitura da prontamente od 
almeno in lieve tempo nel più de’ casi recar morte. 

Djagkosi. 

$. Io. Importanza della diagnosi della peste. Errori presivi. 
Cagione di questi errori. Mali simili alla peste. Precetti 
generali pella diagnosi della peste. Forza con cui appare la 
peste. Sede de' bubboni. Loro divisione in veri e spuri. Feb- 
bre. Antrace e carbonchi non pestilenziali ; pestilenziali . Bolle. 

Alla diagnosi della peste dee il medico in tanto più at- 
tentamente , e colla massima sollecitudine adoperare, in quan- 
to che trattasi non solo della bisogna , e della salute dell'uo- 
mo privato , ma di quella del comune, della provincia , del 
regno. Nulla di manco ben poche sono in novero quelle pe- 
sti , che a bella prima fossero , some importava , conosciute 
dai medici ,-e il degno da notarsi si è , che 1’ errore uou i- 
stette in ciò., che altro morbo fosse pigliato per peste , ma 
all’opposto la peste confusa con altre malattie. De’ quali in 
vero vergognosi abbagli vuoisi seni’ esita mento accagionare le 
seguenti cose; Tesser negligentata ne’ compendi enelle scuola 
di medicina pratica la dottrina della peste * Ja terna del pe- 
ricolo in cui incorsero vari medici , che per dir il vero mi- 
*ero innanzi pe’ primi essere caso di peste, poiché vennero 
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falli strazi della plebe , o gastigali dai maestrali quali per- 
turbatori della pubblica tranquillila ; la cieca credenza ciré 
medici creduli prestano alle favole delle persone, che ree sen- 
tendosi della trasportala infezione sogliono narrare per render 
ragione delle improvvise morti de’ suoi ; il troppo inclinamen- 
to dei medici ad attribuire i morbi popolari alla miseria , ai 
cibi guasti , alla fame ; l’apparir che talvolta fonno i sinto- 
mi propri della peste soltanto dopo morte , il non diversifi- 
care in altra occasione i cadaveri de' morti di peste dai con- 
sueti , e finalmente la rassomiglianza della peste ad altri ma- 
li. I quali mali sono le febbri intermittenti perniciose, le con- 
tinue infiammatorie , le gaslritidi , le febbri nervose , il tifo , 
l’apoplessia , le parolidi , le disseti terie , le scrofole, ed a nelle 
la sifìlide. Ma in vero questa rassomiglianza di essi malori 
colla peste il piu sovemi non è poi tanta, che il medico non 
ignaro sì de’ precetti giovevoli per giugnere alla diagnosi della 
peste ; che delle forme e delle iudoli speciali sue, non ne li 
possa distinguere. I precetti generali pella diagnosi della pe- 
ste sono imperiamo questi. 1 medici che attendono alia pra- 
tica nelle regioni prossimane agl’ imperi turco e persiano ri- 
cordiusi coutiuuamente del pericolo che loro sovrasta delia pe- 
ste , e Io stimino vieppiù maggiore allorché sono accerta ti 
elle tra que’ barbari surse essa peste. Allora qualsivoglia mor- 
te improvvisa , o repentina ritengano sospetta : e ne visitino 
appuntino i cadaveri. Accrescano viemniaggiormente il sospet- 
to di peste se quelli improvvisi trapassi rapidamente succeda- 
no nelle medesime case, o nelle medesime famiglie , e pari- 
menti se le malattie che accagionarono quelle morti portaro- 
no al lutto uguali sintomi, , e se quelle solite a comparire, o 
punto non compaiano , od anzi tempo svaniscano. Imperoc- 
ché è comune sentenza , che all’ apparire della peste gli altri, 
malori , quasi mossi da ossequio , cessano ; e che non v’ ha 
più sicuro indizio che di certo la peste sia per isvanire dei 
tornare essi a mostrarsi. JLagnandosi gl’ inférmi di tensione , 
dolore ardore dietro le orecchie , dintorno al collo, sotto le 
ascelle, ed agli inguini', o finalmente in qualsivoglia parte 
della persona tosto e con cautela si osservi essa parte. Anzi 
perché dell’esterno tutto di colesti così malati sospetti di pe r 
sie giungasi ad avgre esatta notizia si facciano interamente de-r 
«udare. Sopravvegnendo tumore delle ghiandole dietro le o» 
vecchie , dintorno al collo , sotto le ascelle , ed agl’ inguini, 
non si dee già attribuirli immantinènte alle scrofole od alla, 
sifilide , ma venir osservando iu piinia l’abito dell’ infermo, 
lo stato del rimanente sistema linfatico, la durata del morbo, 
la sede di que’ tumori e aver per férmo che la peste uou. la- 
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perdona punto agli scrofolosi. E per rispetto al bubbone in- 
guinale , si accerti che il pestilenziale diversifica dal venereo, 
e da qualsivoglia altro , perchè risiede in sul muscolo trici- 
pite a due o tre dita in giù dalia commettitura del femore , 
e inette quindi a gran pezza più profonde radici che non o- 
gn’ altro. Questi bubboni pestilenziali poi iecondo che sorgo- 
no o dalla stessa ghiandola o dalia annessavi cellulare si so- 
stiene debbansi dividere in veri e spuri. Nel giudicare gli an- 
traci ed i carbonchi vuoisi aver riguardo a quegli che com- 
paiono in seguito all' aver mangiato o toccato carni di ani- 
mali morti di contagio. Essi differenziano dai pestilenziali in 
ciò che non s’uniscono ai bubboni , mancano di contagio che 
*’ appicchi di persona in persona , vengano colla lue degli ar- 
menti , e sieno endemici in alcune regioni , quali l’Ungheria, 
e la Siberia. Già più sopra noi accennammo che l'aulrace di- 
stinguesi dal carbonchio , perchè il primo consiste in una mac- 
chia che piglia principalmente il dorso e gl' inguiui , laddove 
il carbonchio rassomiglia a vescica che risiede al capo, al col- 
lo , alle mamme, ed alle estremità. Le bolle poi si diversifi- 
cano dai carbonchi nella peste , andando esse senza doglia , 
senza flogosi , senza cangrena , e rotte lasciando una piaga 
rossa , che presto ricovresi di normale epidermide. V’ ha chi 
divide il carbonchio in umido , e secco ; la qual divisione a 
nulla monta. A costituire la peste non richiedesi assolutamen- 
te la febbre , i bubboni , gli antraci , i carbonchi; imperoc- 
ché di febbre pestilenziale semplice non mancano esempi di 
autorevoli medici. E in vero non è a meravigliarsi, se questa 
stessa cosa, siccome a suo luogo noi abbiamo notato, inter- 
viene del vaiuolo , del morbillo , della scarlattina , delle pe- 
tecchie , che appaiano ciò senza 1’ esantema ( V. sopra i ri- 
spettivi capitoli ). Appresso , que’ che sono uccisi di peste 

3 oasi colpiti di fulmine, certo che si muoiono senza punto di 
èbbre, e senza gli altri soliti indizi di lanio malore. Talee 
tanta è la forza del contagio, che in cui ne sia eminentemente 
predisposto spegua di botto il principio vitale. Certamente che 
questi casi ( massime se i cadaveri non appreseutano segni di 
peste ) succedendo al primo apparire che appunto la peste fa 
in alcun luogo apportano insuperabili difficolta ; non cosi se 
più tardo , riconosciuta essa gik per altri esempi che aveva- 
no i segnali propri di tanto morbo. Nè per dichiarare sia ve- 
ramente peste mai bastar deve al medico uno o due casi, fuor- 
ché non sieno evidentissimi. In tale occorreiiza'bisognerà per- 
chè non leggiermente adoperi in questa cosa , come dubbia 
lasciatela per rispetto al diffinire propriamente la malattia, pru- 
dentemente li faccia conoscere al magistrato. E questo occor- 
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re spezialmente , dove vagando in vicinanza la peste manife- 
stasi pur altro morbo epidemico , e dove essendovi essa peste 
alcuni ammalano dallo spavento. 

$. »?. Considerazioni de' sintomi meno essenziali. Macchie alta 
pelle. Se petecchie od ecchimosi. Bolle. Migliori. Tumori 
delle parotidi. Nausea. Vertigini. Disperazione. 

A viemmaggiormente chiarire > dubbi die circondano la 
diagnosi della peste vale altresì il far attenta considerazione 
sopra i sintomi meno essenziali che si appresentana. Tra que- 
sti sono primi le macchie lenticulari della pelle, non che altre 
'consimili. Ella è quistione se esse spettino alle petecchie, op- 
pure agli ecchimoma. Coloro che fermarono , sieno le petec- 
chie male di natura specifica , niegano che esse possano, ve- 
nire nella peste , e quindi le macchie che v’ appaiono le ri- 
sguardano non più che ecchimoma. Noi però non sapremmo, 
vedere , perchè quantunque le petecchie sieno male sui gene- 
ris non possano apparire anche neUa peste. E per qual ra- 
gione i due coutagi non potrebbero eglino andar assieme ? Che 
cosa mai glielo impedisce ? Possibile che i tanti medici che 
asseverano la presenza delle petecchie negli appestati sieno. tutti 
caduti in errore , ed abbiano da stolidi pigliato 1’ un esante- 
ma per l’altro? La ragione quindi ci persuade dover sentire 
con coloro , che dioono che nella peste ora v’ ha petecchie , 
era v’ Ila ecchimosi, e talvolta amendue in una (a).. Pel me- 
desimo motivo non esiliamo punto ad. ammettere anche la mi** 
gliare olirà le bolle , siccome accidentale sintonia della peste* 
11 tumore delle parotidi, nella peste soventi famiglia rissinio iu 
quelle regioni ove esso corre endemico difficolta pur la dia- 
gnosi. Ma q.ui vuoisi far riflesso., che que’ solidi tumori , co- 
munque del resto gravissimi , non. s’ accompagnano mai coi 
bubboni , cogli antraci , e co* carbonchi , e d’ altra parte le 
parotidi pesti leuziali non avvicendano o movono pur tumori 
ai testicoli ed alle ovaia come far sogliono le parotidi ordina- 
rie. Perchè poi la nausea , e le vertigini , sintomi che sona 
consuetissimi della peste , chiaramente si manifestino, bisogna 
richiedere al maialo che faccia alcuni passi. Finalmente vo. 
glion essere distinti i fenomeni die dipendono dalla dispera- 
zione da quelli della peste stessa. Imperocché pur troppo av- 
venne che persone disperale della vita nello spavento della pe- 
ste andassero, x celarsi iu alcun angolo della casa , e scovali 

(a) Crenot , Ilisloria pcstis traosylyaoicae , anu. 1770 . 1771 t 
jag. 85 , so. 


Digitized by Google 



della peste 9$ 

ritentili per appestati fossero in un a questi strascinati al sito 
designatovi , o lasciali morire d’ inedia. 

S. ta. Indole della peste. Peste semplice. Peste con segni 
d' infiammazione. Differenti divisioni. 

Tulli i medici sono d’ accordo nel riteuere la peste bub- 
bonica od orientale per malattia sui generis , ma ciò però non 
impedisce che essa possa appresentarsi sotto spezie di diversa 
indole , vale a dire , con isvariate guise di lesioni o di per- 
tuibamento a questa o quell' altra parte o viscera in ispecie, 
secondo la forza del contagio 1’ attitudine della persona a sen- 
tirlo , la parlicolar disposizione in cui esse pani o viscera per 
avventura si trovano. La quale lauta svariatezza di fenome- 
ni , che apporla e manifesta , venne già ab aulico notata , 
onde se ne vuole divisa 1’ indole sua ora in umorale e in spi- 
rituale , ora in esterna ed interna , ora in benigna e mali- 
gna , ora in semplice e complicala , ora in infiammatoria ga- 
strica e nervosa. Ma la peste al venir che fa per coutagioue 
non può essere che una , sempre identica accompagnata sì da 
svariatezza di fenomeni morbosi , i quali si dipendono dalle 
cagioni qui sopra da noi messe innanzi, quindi a tutta ragio- 
ne non dovrebbesi dividere che in più o m en grave. La quale - 
gravezza può manifestarsi e con fenomeni di generale perver- 
timento di tutta la macchina , ed anciie coll’ aggiugnervisi 
sintomi di particolare infiammazione a qualche importante vi- 
scere. La meno grave . soventi sporadica , coni’ è per esem- 
pio a Costantinopoli , incomincia con leggiero e corto riprez- 
zo , cui consegue calore che quasi eguaglia quello di persona 
sana , e serba costanza •, il polso per forza e velocita s' acco- 
sta al naturale ; il capo riesce non gran che grave e dolen- 
te ; la mente sì piu pigra del solilo , ma del resto in se ; 
semplice anoressia t sete quasi nulla. A questi sintomi soprag- 
giugne il bubbone , il quale se non li alleggerisce , di poco 
almeno gli inasprisce , producendo tenue molestia, e poca do- 
glia ; a poca inule esso ghigne , e se ne va poi d'intorno al 
quarto dì in un cogli altri accidenti. La peste più grave porta 
più manifesto riprezzo , e più lungo , il calore cui succede 
non è pur intenso , ina perseverante , e quasi umido; gravez- 
za , o doglia de' lombi maggiore ; stupidezza pari a princi- 
piante ubliriachezza ; cefalalgia pungente ad intervalli; polso 
più veloce , più forte , e più duretto che il sano ; faccia un 
po’ più rossa 5 sete non frequen te 5 bocca non sì amara che 
sordida ; ansietà. II bubbone sq già di questa pezza nato s’ac- 
c rosee di mole, o dopo yentiqualtr’ ore finalmente 3 alza mi- 
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ligando a un tempo la febbre, rendendo il polso più tardo t 
più molle ; »' accresce d’ intorno al quarto dì la traspirazione 
cutanea, Me’ seguenti dì di bel nuovo si inasprisce la lebbre, la 
quale d’ intorno al settimo dì suole svanire assieme agli altri 
sintomi , soventi via pur portando lo stesso germe del bubbo- 
ne ; avvenendo però non radamente che rimanga non per al- 
tro molto rialzato , per poi svanire. ba pur de’ casi , in 
cui il tumore si facesse grosso quale uovo di gallina, solo più 
tardo dissipandosi ; siccome anche g'ugnesse a suppurazione. 
Talora alla volta del quarto dì appare il carbonchio , che 
s’ infiamma sino alla nona giornata, e placidamente corre suoi 
stadi , massime negli infermi che sommamente ai primi dì vi 
inchinano. In questa guisa gli affetti sopportano il malore sen- 
za tema , e senza avvilimento d’ animo. Ma questi colali sono 
persone di buon temperamento , e senza vizi alle visceta. A 
Frank pare verosimile che , in questo stato di cose , aggiun- 
tovi la favorevole annuale costituzione , la forza del contacio 
sia in ispeziellà circoscritta al sistema da’ vasi linfatici. Forse 
la condizione ottima e la non tanta disposizione della fibra a 
sentire il miasma pestilenziale è la cagione di questo non so- 
verchio comparimeulo di morbosi feiiomeni. Ma in altri ben 
più fiera assale la peste principiando con orrore assai grave 
di soventi venuto tratto tratto sturbato da calore, il quale poi 
vi tien dietro quasi bruciante ; però eguale,- la cute è secchis- 
sima f il polso forte , quasi duro 5 la sete frequente , la lin- 
gua secca , bianca 5 il dolor de’ lombi , e talvolta del dorso 
molesto , v’ ha cefalea la faccia si mostra rossa , tumida * 
gli occhi tristi , ma scintillanti ; scorgesi stupidezza di men- 
te ; barcollamento, vertigini, veglie , furioso delirio, nausea; 
vomito ; respiro celere , diffìcile, ansioso ; Jeggier tosse; fre- 
quenti sospiri ; tensione degli ipocondri ; diarrea biliosa , fe- 
tida ; bubboni rossi , assai dolenti , rapidamente rialzantisi 
accompagnali dintorno al quarto dì del male da ampi antra- 
ci , e da carbonchi : non radamente da petecchie e dalla mi- 
gliare ; siccome altresì dall’epistassi. Ad onta di questi gravi 
sintomi , ove il male corre più mite , appresenla manifeste 
remissioni ed esacerbamenti ; e in caso felice va sino al quar- 
to , settimo, decimo , e quattordicesimo dì , ed anche più in 
là ; rimanendo però soventissimo febbricciattola , durante la 
quale i bubboni aggiungono la maturanza , e staccasi l’escara 
dal carbonchio. A questi morbosi fenomeni s’ aggiungon al- 
cuna volta indizi ancor più marcati di flogosi, come di pneu - 
monie , di pleuritici , ma soprattutto del cervello , del ven- 
tricolo^ della .cistifelea, non che della midolla spinale. Quel- 
la peste che mostra inGa mutazione delle vie chiJopoietiche ven- 
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ne da taluni delia gastrico biliosa , o gastrico pituitosn. In 
questa il riprezzo soventi alterna col calore > somma è la do* 
glia del capo , che acutamente lalor balte , ed acremente tra- 
vaglia ; v’ ha veitigine , instupidimenlo , impossibilità di te- 
nere eretto il tronco , senso di rompimento agli arti , ardore 
de’ lombi , ansietà grave à bel principio, o non molto in se- 
guilo ; nausea , vomito di muco e di materie biliose , senza 
alcun sollievo 5 polso celere, contralto, che debolmente urta 
il dito , di ritmo e di forza quasi sempre disuguale; il calore 
esterno , massime negli arti , mite , senza essere da poi umi- 
do , all’ interno ardente; non evidenti remissioni di febbre. 
Gli ocelli torvi , vaghi , rifùlgenti , rossi ; la faccia turgida, 
e rossa quasi fiamma i la lingua assai calda , flaccida , tre- 
mante allo sporgerla , in seguito più secca ,, e di color gial- 
lo-verde , o coverta di muco ; finalmente quasi nera } la sete 
inestinguibile ; il respiro ineguale , difficile ansioso ; ardore 
dintorno a’ precordi ; inquietudine, agitazione , delirii talvol- 
ta assai forti , atroci , furiosi ; veglie o continue, od interrotte 
da sorta di falso sonno ; fiato e sudori fetidi ; sincopi ; fecci 
liquide , putenti , e lalor di dissenteria •, oppure ventre costi- 
pato , tremori convulsivi ; morte. E questa soitedi peste oc- 
corre spezialmente la state e in persone che si pascono di pre- 
ferenza di carili arrostite, di lardo , di cacio , di pochi ve- 
getabili , ed abusano del vino , de’ liquori spiritosi e degli a- 
romi. Al vedere poi in questa peste massime ne’ fanciulli u- 
scire vermi indusse alcuni a distinguere pur una sorta di pe- 
ste verminosa. La qual distinzione parci al tutto vana ; im- 
perocché nulla di più ovvio e di più naturale che lo sgom- 
brare che fanno i vermi della loro naturale stanza ove in que- 
sta è succeduto morboso mutamento , che ne riduce l'esistena- 
za loro dolorosa, o gli uccide. Avvenendo altresì die pel con. 
tagio pestilenziale soffrano in grado più forte di altra parte il 
midollo allungato e spinole od alcun paia di nervi che da essi 
hanno origine , ne viene quella turba di fenomeni nervosi , 
che mosse alcuni a stabilire ancora altra spezie di peste la ner- 
vosa. Acutissima questa corre. A principio è un lungo avvi- 
cendare di freddo e di caldo ; ansietà tantissima, e tantissima 
angustia de’ precordi , polso appena più celere del sano , esi- 
le , non rialzato , e leggiermente' urlante il dito che lo pre- 
me , e tratto (ratto di per sé s^ttraentevisi > pronta e grande 
mostrasi la proslrazion delle forze ; grave è il capo , vi ha 
stupidezza; stato come d’ inebriamento , languidezza e tristezza 
d’ ocelli } flaccidità , e tremore di lingua se voluta sporgere , 
talor assai mite e come ne’ sani ; sete o nulla o poca o non 
frequente > già a bel principio nausea , inchinamento al yo- 
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inilo , e soventi il vomito stesso ; pusillanimità , e timot di 
morte > leggier delirio. , cui conseguita il tornare interamente! 
in sè ; soveuti respiro non leso. A tutti questi sintomi s’ag- 
giunge di frequente in progresso massime del male diarrea col- 
liqualiva , e 1’ estendersi 1’ affezione anche al tubo iutestinale^ 
rari s’osservano gli esterni indizi di peste , ma v’ ha petecchia 
ampie , discrete , livide , nere , e in appresso uno o due car- 
bonchi senza notabile infiammazione ; il bubbone o ricnansi al 
lutto nascosto , o non molto si rialza. La lotta tra la vita e 
la morte è radamente lunga , ed il sommo ardore dintorno ai 
precordi con inestinguibile sete suol essere 1’ ultimo travaglio 
che secondo la maggiore o minore malignila del morbo vieti 
terminato nel terzo o sesto dì. 

pRotìnost. 

J. i3. Pernicie della peste. Durata. Hecidivé. Proportene 
della mortalità. Giorni ferali. Genere di morte. Presagi ti- 
rali dai segni Bubboni, e! /tiraci. Carbonchi. Fornito. Diar- 
rea. Sternuto. Orine. Parolidi. Pilatismo. Emorroidi. Pe- 
tecchie. Ecchimomi. Bolle. Emorragie. Polsi. Aspetto del- 
la faccia i 

La peste trapassa le calamità tutte che sopraggiunsero ad 
affliggere 1’ urna» genere, e morti a morti accumulando ne mi* 
naecerebbe 1’ eslinguimcnto , se la divina provvidenza non vi 
mettesse sua mano. Non puossi non essere compreso da spa- 
vento e da orrore in leggendo nelle diverse storie, e descrizio- 
ni delle pestilenze 1’ enorme novero di vittime che diperlutto» 
insaziabile mai sempre 1’ orrido morbo volle. Che più , essa 
priva dell' ultimo onore di sepoltura i trapassati ; poiché è il 
novero di questi infinito s e il non avervi infine chi adempia 
quell’ estremo uffizio , fa sì che spongansi i cadaveri in sulle 
porle delle case , giuinsi dalle finestre j lascinsi in abbandona 
pelle vie,; città, borghi , terre riduce in solitudine , e fa de- 
serte ) e le persone che risparmia le lascia nello squallore , 
nella miseria , e nella fame j nel terrore , nel lutto. Rompe! 
ogni vincolo della società , apporta il massimo avvilimento 
d'animo e la massima non curanza-, disgiugne a forza parenti 
da parenti , padre da figliuolo , figliuolo da padre, marito da 
moglie, moglie da marito , fratello da fratello , sorella da so- 
rella , padroni da domestici , domestici da padroni ; l’opre dì 
pietà e di misericordia o soffoca e spegne come se castigo delle 
ribalderie ; e de’ soccorsi medesimi che dansi a’ miseri vi mol- 
le prezzo la yH». Divieta ogui' pubblico cullo alla stessa di- 
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• Vinith , poiché Fa cessare ogni cerimonia ecclesiastica, fa tace-» 
te i sacri bronzi , forza i sacerdoti a ricusare i conforti della 
religione, d'a ansa alle sette fanatiche ; guasta , corrompe i 
Costumi 5 porta la plebe all'arroganza ed alla licenza» prò-» 
legge gli scellerati , viola i dritti , levando i fori, prostrando 
le leggi- Ma non più . » . La peste che principia nella sia- 
te , suole cessare 1’ inverno, più a lungo durandola quella dcl- 
}’ autunno e del verno, Nissuna peste si tenne al di la de’ tre 
anni in una stessa regione di cui ben facile è comprenderne 
la ragione al non avervi più vittime. Mail fuoco pestilenziale 
Soventi volte solo per alcun tempo nascondesi sotto le ceneri) 
per di bel nuovo manifestarsi. E in vero seguito ad epidemia 
pestilenziale come può egli mai succedere che ogni cosa abile 
a ritenere in se la conlagione ne sia al tutto purgata, non ne 
rimanga alcuna che ne serbi il fomite? A maggiore sventura 
chi una volta pali di peste, da poche eccezioni in fuori , non 
ne va perciò in appresso immune) anzi talvolta più volte al-» 
cune persone vi cadono nella medesima epidemia. I più Che 
questo ricidivare arrischiano son qne’ che leggiermente ne ven* 
gono pigliati. E degna veramente di essere notata è l’osserva- 
zione, die le persone stale una volta prese dalla peste se av- 
venga che ritornino ad essere esposte com’essa vaga , sebbene 
ne vadano esenti , provano poi doglia ai sili in cui ebbero i 
bubboni.. Varia. poi la mortalità nelle diverse pestilenze. Tal- 
volta di nove appestati appena un solo frigge alla morte j 
tal’ altra un terzo e più. E mal sapiebbesi chiarire se la mag- 
giore o minore malignità del morbo provenga o dalla pecu- 
liare natura del contagio , o dalla condizione degli uomini 
cui s’ appicca ) o da amendue queste cagioni insieme. Si sa 
per esperienza che la peste sopra vvegnetile a stagione umida e 
Cal-da , a carestia , alle calamità della guerra, e che assale le 
grandi città , mostrasi più atroce. .S’accertò del pari che i 
maschi corrono più pericolo che le femmine ( eccettuatene le 
gravide e le puerpere ) , i fanciulli e i vecchi che gli altri* 
In questa solla di malattia non si dà che 1’ un di sia più 
mortale dell’ altro : nondimanco chi ghigne olire al quarto o 
settimo dì suole essere salvo. Di varia guisa interviene la mor- 
te f posciachè gli appestati trapassano ora a me’ degli apo- 
pletici ) ora di vomito sanguigno , ora per mero estinguimeiito 
del principio vitale ) come s’ osserva in seguito ad alcuni ve- 
leni. I presagì ritratti dai segni sono al tutto ira sè contrad- 
dicevi. Imperocché que’ segni che dicon buono in un’ epide- 
mia tornati interamente pessimi in alua. Di nessuno è quindi 
Bors. Voi VII. 7 
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a fidarsi Ben diceva Morello (a) , « die nella peste fallano, 

) sensi , falla la ragione , fallano gli aforismi d’ fppocrale, e 
fallerebbe Ippocraie slesso ». Vuoisi aver peraltro ben cura 
che il medico non si lasci ingannare dal sollievo, che talvolta 
suol andar binami alla morte. Dei resto generalmente di alcun 
valore sono i seguenti indizi. 1 bubboni ed i cai bulichi , che 
s’ accompagnano a sollievo , indicano natura superiore al ma- 
le , massime se a doverè suppurano. Il sudore leggiero e co- . 
stante , che precede od accompagna 1’ apparire e I’ innalzarsi 
de’ bubboni . o fuga la nausea e 1’ ansietà , pone gli infermi 
quasi al sicuro. 11 bubbone die stenta , che Uou s’ alza, o dà 
addietro con perdita delle forze , avvisa di sommo pericolo j 
e così pure il carbonchio, che non s’ infiamma od infiamma - 
to svanisce. I carbonchi piccoli sono talvolta più pericolosi 
de’ grandi. I bubboni ed ì carbonchi tosto usceuti nel medesi- 
mo invadere del male portando somma prostrazione di forzej, 
tornano nocitivi all’ adoptare di natura. 11 vomito e la diar- 
rea, che succedono senza diminuiscano le forze, sono saluta- 
ri ; mortali se accompagnano o lengon dietro ad affezioni del 
cervello. Il frequente sternutare dà mal augurio', e pur catti- 
vo seguo sono il dolor di gola , e la raucedine. L’ orina pal- 
lida indica pericolo ; meno quella crassa. La parotide il pili 
delle volle annunzia gravissimo male. Segno buono è il piia- 
lismo , siccome ancora il flusso emorroidale; l’opposto inter- 
viene delle purghe inensuali. Le petecchie , da podi i casi in 
fuora , voglion essere assai temute, e dan pur tema gli ecchi- 
ruomi ampi e neri le bolle , imissime se appaiono in princi- 
pio del male. Pericolose riescou pure le copiose emorragie , 
massime ne' primi dì del male. La prostazione di forze , re- 
pentina e grande , unita alla fatuità ed al balbettamento av- 
visano letale fine II nessun dolore , o 1 esservi ai lombi , il 
Won ardete , il polso poco più frequente del sano , e in un 
debole , e che quasi sottrarsi al dito che lo tocca , il livore 
della faccia e del corpo lutto , indicano sia la forza vitale qua$i 
esliuta , v’ abbia o non v’ abbia eruzione. In somma in quan- 
to più presti , in quanto in maggior novero, in quanto pii* 
gravi s’ osservono i sintomi , quali appaiono nell’ aumento 
nello stato , e nell' esito funesto degli ordinari malori , in tan- 
to la bisogna corre al peggio nell’ appestato. 


(a) ì)e filir. pest. , cap. 5. 
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5- ’4- Se delle tante stragi che fece la peste astiano alcuna 
colpa i medici. 

I medici che trovarono modo di curare gli aliti contagi ; 
e giunsero a tallio da prevenirne fin alcuno , e renderne va^ 
na la sua possa , pare ad alcuni impossibile che non sappia* 
no pillilo in alcuna maniera riparare alle orribili stragi della 
pesle. Donde questi avvisano , che possano mettere innanzi la 
questione se delle tante stragi che vi furobo s’ abbiano alme- 
no in parte essi medici d’ accagionare. La verità ci impone di 
candidamente confessare che- parecchi de’medici non seppero 
in tempo come era mestiere conoscere la peste , -e lioh rada- 
mente pur ebbero peccato gittando il preziosissimo tempo ché 
adoperar potevano a curare la peste in futilissime dispule in- 
torno alla natura del male; ma d'altra parte non pùossi del 
pari intralasciare dal far ossei vate che vi fuioiio molli inedia 
Ci che in tempo di pestilenza non esitarono punto ad esporsi 

a (pianto v’ ha di pericolo , e tulio sé cosi offrire e dedicare 

alla pubblica salme. E se l’essere insigni nell’arte del sana- 
te , il fervore di psser utile , e le indefesse cure , torharort 
Vane , e non cbrriSpOser a’ voti , Vimini rintracciarne la Cagio- 
ne e nell’ erculea forza del male , e nelle difficoltà accessorie. 
Alle quali appartengono 1’ immensa turba de’ malati ; per cui 
manca il tempo di appuntino osservarne i fenomeni che appre- 
Seutano , e farvi studio Sopra ; la loro pet lo p ili rozza coni 

dizione , ali' essere dell’ infima plebe , non usi alla medicina; 

pertinaci , e noti curantisi degli Ottimi consigli , e delle Savie 
Cautele ; la mancanza in situili decorrenze di t iò che è me- 
sti ero a tender efficace la cura ; le stesse disposizioni politiche; 
pollo stesso giusto suo fine eh’ è di separare i Sani dagli infet- 
ti ; per cui ammucchiati vengono questi negli spedali , e in- 
sieme confusi Uomini d’ ogni classe , onde per alcuni quale 
tristezza , qual dolore ; la Contaminata atmosfera per tulli ; 
1’ orrore tiel Vedersi di costa ad igni istante alcuno trapas- 
sare ; il tempo- che vanatnanle iti cose estranee alla Cura si fa 
Spendere ai medici , obbligandoli a far da scrivani , col te- 
nere ricercale e mai più finite tavole, per cui gli inesperti a 
simili lavori non riescono a soddisfare i magistrali che dopo 
avervi speso molto tempo. 


* 
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C V K A. 


J, 1 5. La cura è regolata secondo la diversa teoria che della peste 
il medico s' è Jatla. Rimedi specifici. Diaforetici nella peste 
benigna. Se durante la diaforesi si possa o nò dormire. Cu- 
ra della peste più grave o maligna. Non dìpnoici , non ca- 
lefacienti. Salasso- Coppette , scari fi cationi , eccoprotici . Cri- 
si et rigettati siccome pencolasi. 1S acqua fredda utile se mo- 
derata. Sali neutri. Epispastici. 

Secondo la teoria che i medici si son fatta della causa 
prossima della peste , e la mira eh’ hanno di veuit 1 espellen- 
do il principio contagioso , vedesi regolatoli metodo di cura} 
mentre i puri empirici propongono specifici rimedi. Noi ab- 
biami veduto che la cagi on movente la peste è indubitatamen- 
te un miasma contagioso di eccessiva forza , che tende a spe- 
gnere il principio vitale , ed a prontamente guastare la tessi- 
tura organica della macchina animale. Quindi la cura diret- 
ta starebbe in colai rimedio che elidesse , annullasse la possa 
di esso principio pestilenziale prima che arrivasse a portare 
irreparabil guasto. Ma’ sgraziatamente , checché le cento vol- 
te ne sia stato alcuno proposto, mai però l’abbiamo rinvenu- 
to , e bisogna die seguitiamo la norma che ci pare più ragio- 
nevole. La maggior parte di que’ eh’ ebbero a curare appe- 
stati insegnano che essendo suLbietio di peste leggiera e che 
con poco e semplice apparato di morbosi fenomeni si appre- 
sela , di natura in somma benigna , importa lasciar adope- 
rare natura , la quale da sé suole portar sa n amen lo , ed aste- 
nersi da qualsivoglia metodo attivo. E siccome poi a lor di- 
re pare eh' essa natura tenda a portar alia cute , quasi che il 
veicolo del contagio che deve uscir del corpo fosse la mate- 
ria della traspirazione , e il suo lavoro si compia nelle glan- 
dule linfatiche , come se in esse avesse a depositare porzione 
del morbo , deve il medico darsi pensiero della diaforesi e 
dello svolgimento de' bubboni. Preservisi imperiamo la perso- 
na dal freddo , e si beva alcun caldo infuso , siccome di thè 
inzuccherato , con sugo di limone recente , con cremore di 
tartaro o con ossimele semplice, o di foglie di ruta , di ve- 
ronica , di scabbiosa , di edera terrestre e simili , semplice , 
o frammisti , aggiuntivi gli acidi medesimi , salvo alcun par- 
ticolare accidente noi divieti , e il mele , od altro raddolcen- 
te : e lo si ripeta sinché la caie mosti i madore, inianto 1’ in- 
fermo stia coverto non a disagio , nè si carichi di coltri. Men- 
tre l’ infermo dg così ia sudore è quisiione se convenga lasciar - 
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Io 0 no dormire. Il motivo per cui alcuni vogliono che non 
dorma è 1’ aver a lor dire veduto andare per questo in colai 
debolezza da non essere piu mezzo a rimediarvi , e consegui, 
tarne morte ; affermano altri invece che gl’ infermi loro si ri- 
storavano col placido sonno. Mal saprebbesi perciò da qual 
parte tenere. Forse alcuni corpi si trovatio in colai condiziono 
che il sonno lor nuoce, mentr' altri ue risentono non piccolo 
prò. Ma come riconoscere questa tale condizione ? L’ ammala- * 
lo durante il sudore non si discopra , nè esca del letto ; e 
pe’ bisogni naturali sieno in pronto i necessari vasi. Non si 
muti fuor di tempo e senza cautela la camicia -, e le lenzuola. 
Taluno preferisce camicia che persona sana od alcun altro ab- 
bia già vestita. Noi non ne sapremmo vedere evidente ragione. 
Quanto tempo s'abbia a sostenere la diaforesi, ricavasi dagli 
effetti suoi. Noi qui discorriamo di male leggiero , onde ritor- 
nando a poco a poco 1’ agilità del corpo , la serenila della 
mente , I' aggiustatezza delle fuuzioni , provvedasi a mantene- 
re il sudore sino alla convalescenza ; prescrivendo intanto vit- 
to diluente e temperante. Basta decollo di pane , d’ orzo , d’a- 
veua , cottovi entro acetosa , ossalide , o carota. A bevanda 
Vogliono le stesse cose , o birra dilungata o siero di latte , e 
talora anche vino. E stimando taluno questo metodo troppo 
semplice , ricorre a rimedi più attivi , a radici , semi , toglie 
di piante aromatiche , alle polveri di lames , nella dosa di 
quattro grani ogni quarto d’ ora. Nella peste più grave in coi 
Gì mostrano infiammazioni a questa od a quella viscera , biso- 
gna anzi tratto ben guardarsi dai dipuoici e dai calefacienti'. 
Se T indole infiammatoria non è tanta , gli antiflogistici per sè 
soli la vincono , e nel resto si procede come nella peste beni, 
gna. Se poi sia caso di più forte flogosi , e pigli viscera im- 
portante , non si deve aver tema del salasso , sebbene alcuni 
nella peste mai sempre lo rigettino : ma i più savi ne ricono- 
scono non perciò talvolta l’assoluto bisogno. Quanto più pre- 
sto il salasso si fa , e più è robusto !’ infermo , tanto più si- 
curo riesce. Del resto poi quando la cacciata di sangue sia 
veramente indicata, è cosa accertata vi si possa ricorrere non 
solo prima che compaiano bubboui , e carbonchi , ma in qual- 
sivoglia istante del morbo ? £ già Roridinelli (a) scriveva : 

» b’ è veduto per esperienza che nel principio del male rnen- 
» Ire l’ammalato aveva buone forze ,. quegli a cui si cavava 
» sangue per la maggior parte guarivano , sebbene già era np- 
» parilo il bubbone e il carbonchio , con questa eccezione 

(a) Relazione del contagio stato in Firanze l’anno. t63o , a |tì ; 3, 
Firenze , i634 >n 4-* 
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v però di farlo prontamente , e mollo minore di quello che 
» pei l’ordinario si farebbe con aver riguardo non solo alle 
»> furie presenti , ma alle future ». 11 doitor Salina , medico 
d’ Aleppo in Siria, scriveva al cliiariss. Gius. Frank , la pe- 
ste appartenere ai mali di sleuica natura * e quindi talvolta 
richiedere il salasso sino al deliquio (a). Ma la quantità del 
sangue che vuoisi cavare deve corrispondere alle forse del ma- 
ialo , e mai s’ ha a dare nell' eccesso. La via di messo è la 
più sicura. Le coppette , le scarilicasioni già àb antico in uso 
non vennero ritenute dai moderni. Inoltre espongono a grave 
pericolo il chirurgo. Le emorragie spontanee , fuorché eccessive 
pori abbattano soverchiamente le forse , e insidiano , come pur 
troppo soventi occorre , la vita , non vogliono essere arrestar- 
le. Gli ecr.oprotici ed i cristei , altre volle nelle febbri inter- 
mittenti sì tanto profìcui , nella peste non si possono adope- 
rare ; imperocché arrischiano di movere diarree da non po- 
ter essere più cessate. D’altra parte costipatone di ventre non 
nuoce punto. 11 freddo nella peste con infiammazione può 
tornar giovevole. Fu però gran quislione tra’ medici se si po- 
tesse far bere acqua fredda agli appestati. Alcuni portavano 
esempi favorevoli , altri sostenevano che quanti spinti dal- 
1’ enorme calor febbrile ebbero bevuto acqua , tanti ne mori- 
rono. L’ uso moderato in parecchie pestilenze ne fu ricono- 
sciuto giovevole. I sali neutri refrigeranti si posson dare , ma 
con paica mano , perchè non promovano di troppo le orine, 
e così impediscono la secrezione alla cote. A diminuire, la do- 
glia del capo giova 1’ applicazione di vari irritanti alle gain- 
he , ottenendo la preferenza i cataplasmi di rafano colla ruta, 
col sale e coll' aceto, 

$. 16. Nelle zavorre gastriche come adoperare. Conteslazio/ii 
intorno gli emetici. F alidi gli emollienti , gli oleosi , i rnu- 
cilaginosi. Premendo sintomi infiammatori salasso. An tei- 
na Mici avendovi vermi. Riprovati i mercuriali. 

Passiamo ora a vedere , come il medico debba adoperare in 
que 1 casi di peste in cui s’ ha indizio di imbarazzo alle prime 
Vie ; d’infiammazione delle vie chilopoieliche. Gli umoristi chia- 
marono come sopra dicemmo la peste , che porta questi indi- 
zi, peste gasirico-biliosa , piluiiosa. Se ben si consideri la co- 
sa , e non conienti di rimanersi alla coi léccia si va ai midol- 
lo , si vede che quelle cacocbilie , quelle zavorre , quegli im- 
barazzi delle pinne vie, que’ vomiti di mucosità, e di bilio- 

(a) EiUtuarung dee Eiregungstheorie. Hcilbronn, i8oz,pag iG 3 . 
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Se materie sono al tutto secondarli ; vale a dire dipendenti dal 
mal essere , dal perturbamento , dalla morbosa condizione del- 
le parti per cui noti possono adempiere normalmente alle lo- 
ro funzioni. La cura quindi vuol essere diretta alla cagione 
prossima , che quegli effetti produce. Ed ecco quindi perché 
fosse discordanza tra’ medici intorno al dovere dare emetici , 
e favorire il vomito , e perchè i più ricorressero dopo lali 
rimedi ai tonici , vedendone , o temendone , cattive conseguen- 
te. I perturbamenti che il contagio pestilenziale arreca a’ 
nervi che presiedono a quelle parti , e 1’ infiammazione che 
talvolta ne sorge ne sono la cagione di que’ guai. A cessare 
Btmili perturbamenti ed infiammazioni deve di conseguente 
tendere la cura. Gli emollienti , i mucilagginosi , gli oleosi 
a non eccessiva dose riusciranno all’ uopo. Ed ecco forse d’onde 
prevenne il tanto vantare che alcuno ha fatto 1’ olio d’ ulive 
nella peste. Era forse caso della peste di cui noi ora favellia- 
mo , in cui venne provato e sì bene rispose quel rimedio , 
per testimonianza di Giorgi , di Boerhaave , di Ilernso , di 
Sola , di Passeri (a), Ma premendo i sintomi infiammatori , 
noi non avremmo dubbio alcuno ad aprire la vena. L’appa- 
rizione de’ vermi parci non doversi riguardare come compli- 
cazioue di gran momento ; poiché 1’ uscir che fanno dipende 
dalla morbosa condizione del tubo digerente in cui stanziati» 
siccome più sopra dicemmo. Quindi tuli’ al più puossi dar 
mano ad alcun antelmintico. Frank dice che non adopterebbe 
mai il calomelano , poiché nella peste è, il mercurio rimedia 
assai pericoloso ; e rinfrancasi con autorità. Biasima quindi 
anche la proposta di adoperare il mercurio sublimato fatta da 
taluno , il quale vedeva analogia tra la sifilide e la peste (b). 
Quali antelmintici adunque laudano i più in questo caso il 
cinabro, le polveri assorbenti , la radice di peonia , di felce, 
e tendendo anche in pari tempo a corroborare la canfora , la 
mirra , lo scordio., il tanaceto , la radice di valeriana silvestre. 

§. 17. Nella peste con sintomi nervosi se si debba darei ri- 
scaldanti , se gli acidi . Nella cura bisogna risguardare al - 
fa causa movente quegli effetti nervosi. Gli acidi non an- 
nullano il contagio. Cloruri di calce , e di soda. 

Nella peste che porta con seco sintomi nervosi pelle lesio- 
ni che il contagio move 111 ispeeie per particolari invisibili 
accidenti nel midollo allungato , e nel midollo spinale non 

(a) Frank , I. c. , p. a 5 - 2 , nota 
(1*) bigiù ivi, a 53 , uota 
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che in alcuni paia di nervi , e forse talvolta di preferenza 
nel gran simpatico , molti medici non vedendo che debolezza 
quando non òche inerzia , risoltamente del perturbamento cui 
soggiacciono i nervi , pensarono a sostenere e rialzare le for- 
ze vitali ; je quindi vedesi proposta lunga schiera di rimedi , 
la quale ancora a gran pezza si accrescerò aggiugnendovi gli 
altri in questo caso messi innanzi siccome validi ad ottunde- 
re , a rintuzzare, e ad annullate il contagio. I moderni per 
altro s’ accontentano di adoperare I’ aceto , gli acidi minerali, 
la canfora , lo spirito di nitro dolce , la triaca d' Androrna- 
co , 'il vino , il muschio , il castorio , 1’ acetato d’ ammonia- 
ca , i vescicatori. Noi però riflettendo più direttamente alla 
cagione movente i fenomeni cosi detti nervosi , e clte sopra 
abbiamo accennata , ci atterremo auche qui agli emollienti) 
agli oleosi, aggiugnendo 1’ adoprare di piccole dosi di estrat- 
to di giosciamo, ed alcun vescicatorio qual rivellente , non 
risparmiando pur il salasso ove minacciante si mostrasse l’ in- 
fiammazione alla spina , od a qualche principale ramo ner- 
voso. A’ dì nostri poi fu riconosciuto che gli acidi non han- 
no per nulla la possa d' annullare il contagio pestilenziale. 
J cloruri di calce e di sodio varrebbero a questo scopo. 

J. 18. Cura di alcuni parziali ed esterni accidenti. Dei bub- 
boni. Degli antraci e de carbonchi, /intraci , carbonchi , 
e bubboni cangrenosi. Avvertimento, 

Fin qui recammo i precetti cavati dall’ esperienza pella cu- 
ra generale ed interna delia peste , ora bisognerà che ci fac- 
ciamo a mostrare quali argomenti sieno validi ai particolari 
accidenti e alle morbose condizioni che si appresentano all’ e- 
slerno della persona. E da prima riguarderemo ai bubboni. 
Furono questi già il subbietto di ridicole ed assurdissime ap- 
plicazioni di parecchie sostanze. Colla mira di cavarvi fuora 
tutto il veleno pestilenziale vi si apponevano ostriche , rane , 
rospi, testugini , lumache, tinche , anguille, murene, passe- 
ri , galli , pavoni , cornacchie , e va discorrendo. In gran vo- 
ga era pur a ciò 1 ’ olio di scorpioni. Ma la giusta ragione ci 
persuade che que’ tumori vogliono essere curali secondo l’in- 
dole della peste , e che non si deve cercare di maturarli , nè 
di farli dare addietro ; poiché non sono malattia indipenden- 
temente locale , ma sì al tutto provegnente dalla generale con- 
dizione della macchina , dai morbosi pervertimenti che ines- 
ca portò il miasma pestilenziale. Lasciato quindi ogn’ altro ar- 
gomento , se essi bubboni compaiono agl' inguini o sotto la 
«sedie , si possono fomentare con una spugna inzuppata d’ac- 
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qua calda , od apporvi cataplasma emolliente , o cerotto sem- 
plice, quale quello di diachilon; Avvenendo che acerbamen- 
te dolgano, volgono a calmanti i narcotici , siccome la cino- 
glossa , il giosciamo , i solani. Al lento andar innanzi , soc- 
corrono sollecitando la radice di scilla cotta, i cataplasmi di 
pan di frumento , di farina di senape. Se non giunti a per- 
fetta maturanza i bubboni voglion essere aperti , poiché in 
caso diverso ne conseguita atroce doglia , esacerbamento di feb- 
bre , ulcere di difficile sanamento. In quanto a quelli can- 
grenali si adopera come nel carbonchio , di cui in appresso 
diremo. Veduto qui sopra come pe’ bubboni sieusi proposte e 
adoperate le tante cose , puossi di leggieri credere , che non 
meno si sarà fallo pegii antraci e pei carbonchi. Pensarono 
alcuni fosse valevole rimedio il salasso , ma se giovò in alcun 
caso , letale lo dicon per ordinario quasi tutti i medici. Es- 
so avrà giovato sicuramente ove si trattava di peste che por- 
tava infiammazioni in persona pletorica e robusta. .Nuoceva 
ove il contagio , pelle particolari disposizioni della fabbrica 
animale , aveva adoperato in maniera che ne fosse venuta di- 
minuzione del principio vitale , e che lo distemperamento or- 
ganico fosse già a pezza assai inoltrato , poiché in allora la 
sottrazione di sangue non può non riuscire che di danno. L’ a- 
sportare o tagliar via e le scarificazioni trovarono laudatori , 
ma ben anco biasimatori. La separazione dell’ escara vuol es- 
sere opera di natura diceva Meriens (a) , e certo con savio 
consigli o. Imperocché finche sussiste la morbosa condizione , 
r alteramente morboso della fabbrica in generale, questi che 
sono particolari indizi di quella non possono per sè stessi 
mutar in meglio. Altri meno arditi vi apponevano -la consoli- 
da maggiore , la scabbiosa , i grani di frumento masticati da 
persone sane , la carne bovina o di vitello , il bianco d’ uo- 
vo con sale , la pece navale , la fuliggine , i vescicatori ; o 
li segnavano all' ingiro con zaffiro , sedotti da Paracelso che 
sosteneva ottenersi per tal modo la separazione del carbonchio. 
Altri infine ricorsero al ferro rovente, ed al butirro d’anti- 
monio. Ma generalmente parlando gli antraci ed i carbonchi 
in tanto più presto si curano in quanto meno vi si adopera 
sopra. Soventi ne’ primi di basta pegli antraci e pe’ carbonchi 
P applicarvi una foglia di cavolo unta d’ olio o di butirro , 
od alcun fomento saturnino. Quella vescichetta che circonda 
il tumore puossi sa aggrada aprirla colle forbici. Il rimedio 
comunemente adoperalo, pei carbonchi cangrenosi sono le fo- 
menta con decotto di china alterato con sale ammoniaco , 4 

(a) Frank , 1. c., P. 11 , tip. 3 , p. «4<>* 


Digitized by Google 



1ó6 ’C a p o 1 . 

coll’ allumina. Non manca chi prescrivesse anche internatrterf- 
le la china ; ma non fu veduto che se ne cavasse vantaggio. 
Noi dall’ utile che vedemmo ritratto in altre caugrene non 
esitiamo a proporre anche in questo caso di carbonchi e di 
bubboni cangreuosi la dissoluzione acquosa de’ cloruri di cal- 
ce o di soda. Staccata che siasi 1 ’ escara devesi aver ben ri- 
guardo di non cimentar I’ ulcera rimasta nuda , o la carne 
sana con irritativi. Dicono i pratici che gli eccitanti , e gli 
stimolanti non vogliono essere adoperati che laddove la carne 
viva scorgasi più rilasciata , più pallida di quel che dovreb- 
be essere ; dove 1* umore che sgorga tra 1’ escara e la carne 
viva appaia troppo tenue , dilungato , e quasi acquoso , e la 
separazione vada in lungo ; poiché allora è mestiero incitare 
ed accrescere forza ond’ aiutare i provedimenti riparativi. Noi 
abbiamo così messo innanzi que’ mezzi e quegli argomenti che dai 
tanti autori che scrissero intorno alla peste ricavammo aver mostra- 
to l’esperienza più acconci, e più proporzionati. Ma sgraziatamente 
il terribilissimo de’ malori rimane ancora senza sicura medicina. 
Facesse Iddio che aggiugncssesi a rinvenirla. Intanto tutta la 
cura nostra vorrà essere di adoperare perchè continui ancora 
a risparmiarci non trapelando come gi'a per buona sorte e 
pelle savie leggi sanitarie fi da tanto tempo. 

Profilassi. 

§. 19. Devonsì alla medicina i prece tti profilattici peliti peste. 
Desiderio. Necessità di stabilire anticipatamente provviden- 
ze sanitarie. Come adoperare ali essersi manifestata la pe- 
ste tra i vicini. Cautele- che aver deano i medici accorrendo 
sospetto di peste. Sequestro de’ malati. Severità degli ordi- 
ni. Spedali loicomici. Direzione. Regola. Trasporto de’ ca- 
daveri. Convalescenti. Contumacia. Ulteriori disposizioni. 
Custodia del luogo infetto. Preservativi. Custodia della in- 
tera provincia. Come adoperare a disinfettare le case- Quan- 
do si potrà dichiarare cessata la peste , e levare le prese 
misure di sanità. , 

Se la medicina non ebbe per somma sventura dell’ amati 
genere potuto fin ora far gran progressi intorno al sanare la 
peste , a lei però si devono i precetti per andare incontro al 
propagamento di questo terribile flagello. Così non incontras- 
sero eglino mai ostacoli. Ma anzi ogn’ altra cosa sarebbe som- 
mamente a desiderare, che la peste si sradicasse ue’ Turchi. 
L’ ostacolo maggiore sta indubitatamente più nelle idee che 
questo popolo s’ è stolidamente formalo , che non ue’ domini * 
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del Corano. Ma poiché i Mussulmani per lor fatai destino , 
ed a sciagura pure di tanti Cristiani serbarono inai sempre 
come tuttora serbano i semi del terribile contagio , gli al- 
tri Stati inciviliti dovettero sempre pensare a provvedimenti che 
ne li guarentissero. Noi non ci dilungheremo a narrare ipiat 
d'essi sia staio il primora dar leggi medico-politiche in su 
di tale subbietlo ; ma mostreremo quali sieno 1 principali re- 
golamenti all’ uopo. Uno Stato imperiamo ben regolato non 
deve aspettare a dare le provvidenze sanitarie contro la peste 
al momento che se ne presenta la necessita , ma deve averle 
gi'a fermate e sempre in prouto. Vuoisi anzi tratto far riflet- 
tere che al correr che fanno il maggior rischio le proviucie 
che collimano con quegli imperi in cui sporadica vaga la pe- 
ste, riescirebbe a que-ste assai proficuo che alcuno de’ loro me- 
dici si recasse a vederla coi propri occhi e curarla. Imperoc- 
ché per ben conoscerla bisogna sicuramente averla trattala. 
11 governo adunque favorisca in tutto , e faciliti la via di ciò 
fare ad essi medici. Inoltre vi vogliono in esse provincie con- 
sigli di sanila locali con ampia facoltà di ordinare e spendere 
quanto porta il bisogno; poiché se inaivi s'insinuasse la pe- 
ste non è tempo da perdere. Sentendo poi che questa siasi ma- 
nifestata tra i vicini non bastano le ordinarie cautele che si 
praticano onde evitare tanto terribile flagello ; bisogna che i 
medici soprattutto raddoppiino di zelo e di attenzione nella 
visita de' malati , e riducami essi alla disamina dei cadaveri. 
Cadendo il menomo sospetto che alcuno sia malato di peste 
si passi tosto a severa custodia , divietando loro ogni comuni- 
cazione cogli altri sicché la cosa non sia chiarita, il Mae- 
strato metta pena la vita a cui trasgredisse gli ordini sanitari. 
Sieno date larghe ricompense a denunz latori ; vengano prepa- 
rati gli spedali. Nei quali spedali in caso di apparizione di 
essa peste possono venir albergati gl’ infetti al tulio separati 
dai sani , e in modo che pochi medici valgano a curarli , e 
con miglior successo che alle proprie case. Ma avvenendo caso 
che la peste appaia dapprima in una sola casa , e questa sia 
separala abbastanza dall’ altre , ei puossi ben convertirla in 
ospedale. Per quanto è poi possibile giaccia 1’ ospedale loico- 
mico in luogo al tutto separato dalle altre abitazioni , e sa- 
lubre. Quanti vi sono adoperati non usino poi in nulla con 
que’ di fuora. S’ abbia tutta cura che nissuno appestato delirante 
si lugga. A nessuno sarà dato entrare senza licenza del Con- 
siglio di sanità. Alto muro o fossa lo circondi all’iugiio. Due 
porle chiudano l’entrata , alla più esterna delle quali sieno 
guardie ; 1’ altra fermi chiave che tenga il Direttore dello spe- 
dale. Se non v’ ha vicina casa , si alzino trabacche per esso 
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guardie. Scorie veglian ognora d’ ogni parie e più' ancora dì 
nelle. Sliasi ben allento che alcuno strame od altro non ven- 
ga dall' aria portato Cuora dell’ ospedale , e se ciò avvenisse 
all’ istante s’ abbruci. Per via di campanelle sospese ai capi del 
potile od alle porle corrispondano tra loro que’ di Cuora e que’ 
di dentro. Ciascuna sera I’ amministratore dello spedale , men- 
tre ad alta voce Ca relazione de’ morti e de’ convalescenti , ri- 
chieda le cose che gli Cari bisogno , ed il commissario perciò 
mandato dal Consiglio di sanità tosto le metta in iscritto. La 
mattina vegnente si collochi le richieste cose a mezzo il pon- 
te , o tra le due porle, e vegliando il superiore reggitore sie- 
no tirate nell’ ospedale con pertiche uncinate. Nella quale oc- 
casione medesima si tramandino gli ordini del Consiglio. L'in- 
terno dello spedale sta regolalo in guisa che la decenza e l’o- 
nestà non soffra , che a tutte agevolmente il Direttore possa 
provedere , e incuta meno terrore eh’ è possibile a' poveri ap- 
pestali che vi giungono, e 1’ atmosCera il meno possibile infet- 
ta , e gli adoperali arrischino pure il meno possibile. Vedan- 
si i malati la mattina e la sera. I cadaveri sieno nudi traspor- 
tati in sul Car dell’ aurora al cimilerio degli appes ati in un 
carro con coperchio , accompagnato di lungi da soldati a ca- 
vallo , e da sacerdote pur a cavallo , che alla fossa esegui - 
sca le assoluzioni funebri ; e consegnati essi cadaveri a bec- 
chini colla stessa custodia ritornisi il carro allo spedale. I con- 
valescenti , lavali con ranno da capo a pie’ , di nuovi panni 
si vestano , e stanzino in sito particolare. Separinsi per quanto 
possibile que’ che hanno ancor bubboni aperti dagli altri che 
non appresentano più alcuna vestigia di male. L’albergo de’ 
convalesceuti vuol essere costruito affatto come 1’ ospedale ; e 
la dimora stabilita di quaranta dì. E se mai alcun couvaie- 
scenle cadesse ancor appestato , la quarantena comincia ancor 
per tutti dal dì in cui cessò la recidiva. Il sanato prima che 
esca a rao’ del convalescente si lavi , e riceva nuove vesti. 
Quegli che anche il benché menomamente usarono co’ maiali 
o co’ cadaveri pestilenziali , o che toccarono cose infette , sie- 
no mondali alla contumacia o lazzaretto siccome sospetti. Nul la 
portino con seco che possa valere di veicolo al contagio. Il 
quartiere della contumacia o lazzaretto che il dicono, richie- 
de non minore custodia dello spedale; e sia ben le sei volle 
di esso più ampio. Si componga impertanto di più case , o 
di trabacche. I sessi , e le diverse classi vi abbiano separata 
stanza. Anzi se torni possibile la separazione sia secondo il 
diverso grado di sospetto del pigliato contagio. Particolare me- 
dico esamini i là rinchiusi ogni dì , e al menomo sospetto di 
morbo esamini a corpo nudo. Quanti vengono ricevuti lauti 
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aleno lavati , e di nuovi panni vestiti. E la durata della con- 
tumacia vada alle sei settimane , facendo principio dall' istan- 
te del lavamtnio e dell’ aver vestilo i nuovi abiti. Ma non 
men delle persone anche le vesti , le suppellettili d' ogni guisa, 
le merci , qualilo in una parola può dar sospetto di aver in 
sè contagio , bisogna assoggettai lo alla contumacia, farlo mon- 
do , e con non diversa maniera. Que' che vengono incaricali 
di tale espurgamcnlo il facciaoo con tutte le necessarie cau- 
tele ( le quali recheremo più innanzi ) , e anzi tratto spon- 
garto le cose sospette all’ aria libera , poi per altrettanto tempo 
le niellano a molle nell' acqua , o replica la mente le lavino 
cou aceto , o con dissoluzione di cloruro di calce o di soda. 
Gli abili , i letti , le lenzuola , e le coperte che servironoagli 
appestali sieno bruciale , e le ceneri seppellite. Le carte si pas- 
sino peli’ aceto , o bucherellate s’ espongano ai vapori dello 
zolfo , o del cloro. Alle pitture si da sopra uua nuova mano 
di vernice. Le persone adoperate al mondamento sieno conse- 
gnate al Lazzaretto come gii altri sospetti. A far sì poi che 
il contagio pestilenziale il meno possibile si allarghi il Consi- 
glio di sanila bisogna che comandi a’ cittadini , pena la vita, 
che finch’ esso contagio dura non escano di casa , senza pecu- 
Jiar licenza , fatta soltanto eccezione a’ medici , a’ chirurghi , 
alle mammane ed a delegati in esso Consiglio , portanti par- 
ticolar segno. Ma perchè poi ogni cosa cammini appuntinoco- 
me importa alle bisogna , dovrassi dividere il silo in cui ap- 
parse in peste in parecchie sezioni fuorché uon sia piccol terra 
o borgo. Delle quali sezioni avrà ciascuna un Commissario 
rappresentante il Consiglio di sanità , datagli piena facoltà 
un medico , un chirurgo , un osietricante , un notaio , tre i- 
spettori ed alcuni messi , non che alcune persone pelle letti- 
ghe, ed i becchini. De’ quali ispettori l’uno vegli alla pub- 
blica salute , 1’ altro all’ annona , il terzo alla polizia , con 
buon numero di famigliare L’ Ispettore della salute pubblica, 
abbia nota esalta di tulli gli abitanti ; ed ogni dì il più pre- 
sto possibile rechisi in compagnia del .medico e del chirurgo 
alla porta d’ ogni casa , dalla quale , ad un determinato segno 
n’esca il padrone, o chi ne fa le veci, per essere interi oga- 
lo da esso ispettore intorno allo stato e alla salute di que’ che 
v' abitano. I sani appaiano essi stessi alla finestra. Lagnando- 
si alcuno di cattiva salute , od alcun essendo morto , tosto en- 
tri il medico a visitarlo , e determinare il genere di morte , o 
di malattia. Essendo vero caso di peste il ma-lato sia tosto 
trasferito all’ospedale, il cadavero al cimitero, e quanti v’ u- 
sarono , siccome altresì le cose contaminate , trasportate al 
Lazzaretto. Vuotata così la casa , porta e finestre sieno chin- 
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se a mattoni $ e croce rossa la segni. Se mai fosse caso dub- 
bio ordinate non pertanto tutte le cautele , »’ intralasci il tra- 
sporto sino sia la cosa di pili chiarita / fuorché non v’ avesse 
lino spedale pe' sospetti. Pe' cadaveri iti dubbio d’ aslisia , v’ab- 
bia nello stesso cimitero un luogo , guarentito dalle ingiurie 
atmosferiche, li vuoisi osservare che in tempo di peste fre- 
quentissime sono le lipotimie , ed aslìsie succedono da far paralo 
veramente morto, l/ispeltore dell’ annona j cui sia conceduto 
buon novero ili famigli , rechisi ogni dopo pranzo di casa in 
casa , onde sappia i bisogni delle genti per ciò che riguarda 
i cibi , le bevande , ì combustibili , ecc. sì pel dì successivo 
e anche più dì Le dimnnde si ficciauo in iscritto , o dove 
nissuii sapesse scrivere a viva voce. Si riceva la carta col mez- 
zo di una tanaglia o molle, e si riponga in una cassetta di 
metallo , da cui colla stessa cautela sia cavata nella cancelle- 
ria , e sottoposta a’ vapori di solfo prima di leggerla. 1 dena- 
ri s' immollino in aceto, o in dissoluzione de’ cloruri sovra 
«le 1 1 i ,• ritrattili dopo alcun che di tempo si facciano asciuga- 
re. Gli alimenti si portino all’ intorno in corbe di lamine di 
latta o d’altro metallo, le bevande in vasi di legno odi ve- 
tro ; ma senza turaccioli di sovero , e senza apporvi biglietti. 
Quanto vuol essere iusiein legato , si leghi coti catenelle , non 
con cordicelle , clic queste ritengono in sé il contagio. L ac- 
qua sia sempre abbondante. La pubblica beneficenza soccorra 
in ogni cosa gratuitamente , o per sovvenzione secondo la pos- 
sibilità delle persone. L’ ispettore di pulizia invigili e adoperi 
che appuntino sieuo eseguili gli ordini del Consiglio di sani- 
tà , che monde sieno tenute le piazze , le vie , e che guardie 
le percorrano , elle non v’ abbia comunicazione di persone a 
di cose in tra gli abitatori , che non succedano convegni di 
•vagabondi , e di paltonieri \ che sieno chiuse le chiese , le scuo- 
le , i teatri , i bagni , le osterie , le botteghe eccetto quelle 
designate alla vendita delle cose assolutamente necessarie , che 
ottime sieuo la carne, il pane, il vino-, l’acqua ma ssi ina- 
mente , che s’uccidano cani, gatti, colombi, galline, ochejr 
• anitre , lepri domestiche , e colle dovute' cautele si seppelli- 
scano ; che finalmente i cavalli inutili , i buoi, le vacche 
ed i porci si mandino e si custodiscano ne’ pascoli cinti di 
siepe, se permettalo la stagione-, od altrimenti nelle stalle bib- 
bi icate ne' vicini campi. Ciascun Commissario due volle aldi- 
faccia conoscere al Consiglio il vero sialo delle cose cui egli 
è proposto. 11 Consiglio dia opera perchè quanto ordina venga- 
infallantemente eseguilo. Pe' trapassali di peste vi dev’ essere cimi- 
tero fatto a bella posta , cui circondi larga fossa e lolla siepe viva , 
e n’abbia cura particolare, ispettore immediatamente suggello al 
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Consiglio di sanità. Che se in prima i cadaveri de’ morti di peste 
fossero stali portali ai cimiteri ordinali, si devono dissolti era- 
re e riporli nei cimiteri degli appestati , adoperando però le 
massime cautele , in tra le (juali non vorrà certo esser ultima 
quella di ammollale nella, dissoluzione del cloruro di calce 
un lenzuolo , e ravvolgerne il cadavero od il feretro. I cada- 
veri degli appestali si seppelliranno in profonde fosse , e sen- 
za cassa. Andatane la peste si murerà quel particolare cimi- 
tero apponendovi la dovuta iscrizione. Ma tutte queste regole 
venute liu qui indicate non risponderebbero allo scopo , se non 
si provedesse pur alla custodia di tutto il silo infetto. Cinge- 
rallu adunque all’ ingiro doppia fossa inlrammeezat ovi uno spa- 
zio di un cento passi. Alle quali fosse non lavoreranno persone 
sospette \ ma tornerà meglio adoperare i soldati a simili la- 
vori assuefalli. Là dove le fosse corrispondono agli aditi, de’ 
luoghi infetti , vi si fabbrichino ponti levatoi innanzi a cui 
vi sieuo porle e steccati. All'esterno steccalo stanzino le guar- 
die militari ; le quali non lascino inosservato punto alcuno, 
e lilino coll' archibugio a palla in su dj qualunqu’ essere che 
ardisse d’uscire tentando il passo delle fosse, >’ alzino pali 
nelle vie che conducono al sito infetto , cui sieno appesi car- 
telli che avvisino dell' occorrine. Di notte le guardie dialisi 
voce ogni quarto d' ora , e ardano faci di pece od altri fuo- 
chi. Oltre al comandante delle soldatesche abbia pur cura an- 
che il commissario del commercio , delle lettere e dell’ anno- 
na. Ad evitare la carestia si diriga grauo da tutta la provine 
eia al sito infetto ; ma guardi che luti' a un tratto non vi con- 
corrano i venditori. Si tenga imperiamo mercato a diversi di 
secondo i diversi paesi , e lo si faccia alla presenza delle pri- 
me guardie. Quanto venne comperato dagl’ ispettori dell anno- 
na , venga lecato da lor famigliali al commissario presidente 
che abna tra le guardie, perchè ne venga latta la distribu- 
zione secondo il bisogno. Intanto è pure a dar animo agli a* 
L>i tati ti del luogo infetto. Dovrebbero eglino trovar la lor si- 
curezza ne' provvedimenti presi , e di cui fin qui s’ è discor- 
so ; ma questi per la maggior parte jncutuuo anzi timore al- 
l’ imbelle moltitudine, tu sullo spirito, ed in 9111 sensi della 
quale si deve imperiamo operare. E la religione è il pi ima 
mezzo die si fa innanzi. La necessità però di riparare al pro- 
pagamento del contagio richiede e vuole che sieno chiusi i 
tempi , interrotti gli uffizi divini , vietale le cerimonie reli- 
giose ; ma questo non impedisce punto che la pietà degli abi- 
tami si a mossa , pei riguardo a’ cattolici ed ai greci , con pro- 
cessioni del Santissimo Sagrauienio , delle immagini della 
B. V. e de' santi tutelari. iNò i sacerdoti die adempiono a 
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que’ sagri uffìzi , nè le guardie che li accompagnano corrono 
il menomo pericolo. Ma e quanti’ anche incorresserlo ?... 
Non vuoisi intralasciare dal far osservare che la remissione de’ 
peccali conceduta da' Ponlefici agli sgraziati abitatori in tent» 
po di peste riuscisse loro di gran sollievo. E siccome l’ imititi* 
giunzione dipinge sempre i mali ancor pili gravi di ciò che 
sono , cosi ogni di si vorrà pubblicare Colle stampe un siuce- 
ro ragguaglio dello stato delle cose , de’ inalati cioè che sotto 
all’ospedale , de' convalescenti , de’ nitrii , dei risonati , dei 
sospetti nel la/zaretto , del prezzo degli alimenti , non che de’ 
soccorsi che si hanno , e s’ attendono dalla liberalità del prin- 
cipe. Finalmente si facciano conoscere i precetti dietetici ac- 
conci per ciascuno. Inculchisi spezialmente che si serbino le 
costumanze in risguardo alla maniera di vivere, purché ciò 
Conciglisi colla moderazione. Si avverta che questo non fa che 
non si pigli il contagio , qualora succeda il toccare di cose 
infette; ma in caso disgraziato rende piu mite il corso del 
male. Essendo poi le vesti di lana in ispezieltà conduttrici del 
Contagio, abbisognerà valersi di altre; gran pensiero e cura 
darsi della polizia della persona. V’ ha però chi questo con- 
cede in risguardo alle vesti non allo superficie del corpo. Im- 
perocché dicon essi se è vero che le unzioni d’ olio vogliono 
contro la peste , siccome più sotto diremo , ne conseguiiereb* 
be che uocitive ne sarebbero i lavacri in quanto laverebbero 
il naturale unto di cui continuamente è astersa la cute. Noa 
v’ha antidoto che con tanta giattanza l’antichità vantò che 
meriti di venir commendato. Fuorché le unzioni d’olio che 
per sentenza di tanti scrittori vennero riconosciute di alcuna 
efficacia , non esitiamo puuto a dichiarare non putito giovino, 
e tornino vane ad impedir la peste le ulceri avtifiziali , i cau- 
teri , il mercurio sublimato corrosivo , 1’ acqua antipestilen- 
ziale , 1’ innesto stesso del morbo e del vaccino. Frank rinun- 
zia persino alla speranza che col tempo s’abbia a trovare un 
antidoto alla peste. Intanto si potrebbe però dar mano alle 
precauzioni che se non utili almeno non son nocilive. Non 
sappiamo perchè sia di presente al tutto in simile sgraziata 
occorrenza dimenticato quell’ accendere fuochi messo in uso da 
Ippocrate. Ben sappiamo che per sé a nulla vagliouo , e la 
state posson anche far danno , ma in altre stagioni a mo’ dello 
sparare dell’ artiglieria riunuovan 1’ aria , rischiarali come al- 
trove richiedemmo le piazze , fan bel vedere , e ricrean la 
vista , e quel che è piu rifulgon dell’ esperienza de’ tempi. La 
qual aulica esperienza lauda altresì i suffumigi di zolfo acceso, 
e di aceto. A’ dì nostri vennero gratidemeuie"raccomandali quei 
d’acido muriatico, delti di Guyton ftloryeau ( V. T. vi. 
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P a £ - 99 )> ° acido nitrico di Smith , di cloro ; da molti la dis- 
soluzione de cloruri di calce o di soda recentissimamenle. Que* 
c te più arrischiano di pigliare il morbo sono i sacerdoti , i 
medici , i chirurghi , gli assistenti de’ malati. Questi imper- 
iamo prima di acciglierai a prestar i loro uffizi considerino 
■ben bene tra sé , se sieno da tanto , o se far lo possono. Con- 
Btderino il continuo pericolo della vita in cui si giltano. t.he 
se di quella pezza stimano del pari il vivere o morire t e sa 
Vengono mossi dalla sublime idea di darsi tutto a Dio , alla 
carila del prossimo , ed alla propria vocazione facciano. I 
sacerdoti sentano di lontano le confessioni , apprestino la Bu- 
gia Eucaristia j e l’estrema Unzione per mezzo di una bac- 
chetta metallica 5 lascino | e genuflessioni 5 si astengano dal se- 
dere: ma si tengano sempre in piedi, evitando che l’abito 
tocchi in terra. I medici prima di lasiare il polso lavino con 
aceto , o con dissoluzione di cloruro di calce e di soda la ma- 
llo , o ungono d’ olio o di butirro; mettano sottil guanto 
che non impedisca 1’ esplorazione , e si valgano pel resto della 
bacchetta. V’ ebbe chi unse d; olio anche le narici. Schivino 
alito degli infermi. Alcuni costumano masticare cliiovi di 
garofano od altri aromi , sovente spulando. Non mancò chi 
laudasse il fumare tabacco } i Turchi per «Uro che tanto ciò 
fanno non perciò schivano la peste. Non saia mal fatto vesti- 
le tela cerata , e mettere calzari di legno. Inutile riesce il ri-* 
parate con vetri gli occhi. Non visitiuo infermi a stomaco di- 
gtuno , e sempre fatta la visita si lavino le inani con aceto o 
con dissoluzione di cloruro di calcio o di sodio, e cangino' 
d abito. I chirurghi , gì’ infermieri , e quanti guardano i ma- 
ali 3 optino m lutto come 1 medici ; e facciali sempre Uso di 
tanaglie , molle, ed altri mezzi onde schivare , il contatto co' 
malati. Ora passeremo a dire che rimane a fare per rispetto 
a intei a piovincia in alcuno de’ cui siti s' è sviluppata la pe- 
ste Quantunque gli spedali, l’albergo de convalescenti , i 
azzui etti vagliano sicuramente ad ovviare alla propagazione 
e a peste , a migliore , più ampia e più sicura ancora gua- 
rentigia quella provincia vuole essere separala dalle altre. An- 
1 se 1 confluì suoi sieno assai discosti dalla sede della peste 
un tiuov ordine di guardie tra questa e quelli si métterà, frini- 
re, sicu.ine piu fiate dicemmo, è d'uopo di ben vegliare 
suite uUin&se proviucie ; le quali tutta 1 ’ attrizione rie!» federali. 
10 , se uiai abitami del luogo infetto siati poi rifuggili . o vi 
stc-uo state inviate merci o cose contaminale dalla Contagioue, 
a esseie cosi divenute fortemente sospette. Ceueralmcute si 
nn[u ijca il passo pelle vie che conducono a' luoghi infetti o 

0 t U ' £ CI , d* tvsse , steccali «d alni itnjK dimenìi . e 

Hors, r vi. I II, b 
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8 V facciano guardare. Soldati a cavallo percorrano continua- 
rnrnte le campagne di mezzo , arrestino clu incontrano , o 
traducao in giudizio innanzi alla commissione «labilità. A tutta 
aev S si guardino le v,e maggiori ed i fiumi *on lascian- 
done .1 passo se non acni abbia ottenuta licenza dal consiglio 
di sanila ( la quale non vorrà facilmente conceder*. ) , od ab- 
bia attestazione di sanila , segnata in tutu i luogl» che la pe - 
sona percorse. Gioverà inoltre deviare il concorso del pubbli- 
co delle provine» sospette! sospendervi le fiere ed 1 ®* ,C *J|* 
ed impedire per quanto possibile la mutua corrispondenza tra 
le città , borghi , e terre. Le quali tutte precauzioni cesseran- 
no sol quando sieno trascorse ire settimane , dacché non ap. 
parve ira gli abitanti nuovo caso d, peste! dacché luti. * «n«- 
Fati sieno o morti «convalescenti ; dacché . convalescenti non 
provino più recidive i dacché que' che sospetti sono nel laz- 
zaretto godano buona salute j e infine dacché siasi felicemente 
terminato di disinfettare il sito sialo appestalo. Opra impor- 
tante c questa pei rispetto massime alle case. Quindi se t d i le- 
gno si consegnino coi dovuti riguardi alle fiamme da cuna a 
fondo ; altrimenti si rasch no i muri, e di nuovo si '«^osU- 
no di calce: raschisi deipari il suolo o palco , reuei aiamente 
Si lavi co., acqua calda oliatovi aceto , o meglio con dissolu- 
zione di cloruro di calcio o di sodio ; e cosi si lavino pur e 
travi e imposte delle polle e delle finestre! ogni qualunque 
sito o nascondiglio dalla cantina al solaio venga esaminato a 
un ispettore perchè non v abbia a rimanere oggetto a cullo 
che talvolta potesse racchiudere miasma pestilenziale. Be slug- 
ga alla disamina quanto potrebb’ essere sotterralo. E sentila la 
richiesta dichiarazione degli abitanti rispettivi , si . eC1 
sia o nò da far profondamente smovere la terra ne cortili e 
negli orti. Le case cosi palile si assoggettino a sutìumigi ni 
cloro , chiuse porle e finestre, che poi si apriranno » «rvi 
per alcuni dì libera aria. Queste case potranno allora «n nei 
nuovo essere abitate da coloro che avranno adempiuto a a qua. 
romena di sanila portando con seco la rnassetizie e pari 
fatte monde. Quelle case che non vider peste devonsi non per- 
ciò allo stesso spurgo sottoporre in un con ogni guisa di sup- 
pellettile , ed ogni maniera di abitò. Fatto questo si guai e 
• ranno nel lazzaretto le persone che adoperarono al dtsiureiia- 
re. Si purificheranno altresì le- merci proporzionate a ricevere 
il coutaeio , siccome ancora le chiese e i luoghi pubblici. \ er- 
runno del pari perlustrali i boschi vicini ed i siti deserti clic 
vi posson essere. Lo spedale degli appestati sia abbrucialo .a 
un colle masserizie e coi carro adoperato al trasporlo de ca- 
daveri , o si assoggetti alla sopra accennata maniera di spu*- 
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go. Ed * contumacia sieno infine messi quanti medici , chi- 
rurghi , sacerdoti , infermieri ed altri usarono co’ malati , ed 
i becchini che trasportarono e sotterrarono i cadaveri. Se in 
istagione propizia , vi abbia acconcio fiume tutti gli abitatori 
posson bagnarvisi. Essendo le cose in questi termini sar'a per- 
messo agli abitanti 1 ’ uscir di casa e usar la piazza e le vie ; 
ma non si lascera che succedano convegni od adunante se non 
trascorse immuni sei settimane dall' ultimo caso di- peste. E 
per più mesi si praticherà questa cautela , se v’ avesse pestd 
ne’ vicini. Dichiarato non essere più sospetto di peste ed ogni 
•osa correr libera come era dinnanzi al terribile malore si ren- 
da grazie all’Altissimo. 


DELL» EFEMERA SUDATORIA 
INGLESE 
HaaaBtet - 

CAPO SECONDO. 

J. 20. Definizione. Importanza. Scrittori suoi. 
Passaggio dall' un sito all' altro. 

Si otìo la denominazione di efemera sudatoria inglese (*) situisi 
intendere una febbre continua , acutissima , che ha a princi- 
pale carattere profusissimi sudori ; la qual febbre allo scorcio 

(*) SiHotniti. 

Febbre sudatoria. 

Sudor inglese. 

Sudar pestilente , o pestilenziale. 

Febbre inglese. 

Efemera brìttanica. 

Febbre e lode. « 

Idrotassi. 

Idropirttó. 

Suaoretto degli Italiani. 

Saette. , «foartfe , Sueur angltiise , Ficvre stidatoire de' Francesi. 
Englischer Scliwriss ; Schweiss-Sueht j Schweiss-Fieber ^ Schweiss- 
S euche de’ Tedeschi. 

Engelsche Lweet de' Belgi. 

Sudar ingles degli Spagnuoli. 

Saar de Inglaterra de’ Portoghesi. 

Sveedfeber ; Engelsk Sveedesyge de' Danesi'. 

Engelask Smini degli Svedesi. 
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1 16 C a p o IT. : 

del secolo XV e fino a meno circa il XVI ebbe infestala l’ In- 
ehillerra e di la a ino’ di peste la maggior parte d'Europa. 
E sebbene questo male già da più secoli paia estinto , non per- 
ciò cessa di essere men degno di venir ricordato e conosciuto. 
D’ altra parte chi mai potrà guarentire elle egli non più si 
mostri? Non vuoisi adunque stimare tempo grtlalo il venirlo 
qui descrivendo. E anzi tratto ricorderemo gli autori che ne 
discorsero. Eglino Sono si inglesi , che di altre nazioni. De’ 
primi abbiamo monografia prima latina poi inglese di I. Ca* 
io (a) ; degli Olandesi del Camici (b) , del Damiano (c) 5 de’ 
Tedeschi del Cord , del W. Bayer (d) , del Nuenare e S. Ri- 
quini (e) , dell' Elwetler (f) , del HuucU (g) , ed altri (fi) * in 
appresso del Keyeler (i) , del Brehloehs (k) , del Nidepou- 

(a) A Boke or conseill against thè disease commonly called thè 
Sweat or Swealing Sickuess i 55 a , 4 -*- ka prima edizione ialina porta- 
va questo titolo : Opeia aliquot et versioues , videlicet de melhudo rac- 
dendi libri duo. De Ephcm* ra hrittau ca , lib. nuus. Lovan i i 5 à 6 ., 
8 0 I.a seconda edizione : loannis Caii Briltani de Epbeiucra biittani- 
ca tibcr muli , suimna cura recogmlus. Loudtni. lmpeusis. Gul. et 
loh. lunys 1.711 , 8 0 

(b) lacobi Castrici Hassebrocani physici An Iwerpiensia de sudore 
epidcmiali , queni anelicuip vocant , ad medicos Gaudcoses epistola t 
Luteliae ap. Chrisl. Wcchel l 55 {) , 8.° 

(c) Tcrtii Damiani Vissetiaci , Deci polilani Ltbellus rr-p< t?° 

>000-00 tempore quo hoc malum sacviret , ab eodetu concinnatela, 
Antwerp. liqi , 4 0 , _ 

(d) A m Kegiinent , w e man sic vor den neuen Plage , acr tn- 
gliSchc ScbwaÌ6s gcnannt , btwahren , und so man damil ergryffcn svirt, 
Barino ballcn soli , dnrch Kulicium Cordoni , der Arizney Doctorem 
und pi ofessorem zo Mai pnrg ìòtiry, !\ 0 

(e) Kichtiger ralbscblag und becicht der ylzl regierende n pesti- 
lenlz , so man den Engcliscben Schweyss nennet dnrch dodo r tVen- 
ceslaum Baler von Elbogeu.Culnlo gcnannt aus.-gungcn. Eeypszigb, 1 5 i 9 . 

(f) De novo haceinusqin- tiermantae inaudito morbo i^jUTOpsroo 
hoc est , sudalorio febri , quam vulgo sudoreni britaunicum vocant , 
Generosi Herman, a Nuenare , coni i t i s , praepositi Colonicnsis , SiniO- 
nisque Hcquini medicae rei ex per tèssi mi iudicium doclisainium , duabus 
epistolis conlenlnui. Colon, ap. -io. Solcrcin anno i 5 z(y. 

(g) Vor die Engelische Kra nklieyt , die Sdiweyssucht genunde , 
volgel ein Hegiment , aufgesclzl dnrch docter lobati HelwetU-r , 8.® 

(ti) Eyu Ktirzcs-Rcgiment wider dye kiankbeil der pestilcnlzsampt 
eineu kurtzen benchl der Schweyss kranckeit — dmk inagislrum ma- 
gnuni Hundt — aussgegangen. In fina. Gctmckt zu Leyptzigh duich 
Valici! Schuman , und aussgungen am vii , lag oélobris lóag , 8 0 

(ì) Das allei- bewcralen vvo kurtzest rcgiment , tiir di newe kran- 
ckliejt. die Englisch Schwaissucbt genannl , wtu man die beste Aizuey 
eikciuiel , den gmaiueu Mt-nscbtn zu gut iu Druck gegeben und aus- 
sgangen i 5 z<) , 4 0 

(k) Eiu uutzbcbs und tiòsUicbs fiegimtnl wider die Pestilenti uud 
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’ 'dell efemera sudatoria srj 

tan (a) , del Frisi (b) , del Rolandi (c) , del Klump (d) 
del Gundelfinger (e) , del Wild (f) , del Kroll (g) , di un 
anonimo (h) , del Feilich (i) , dello Schiller d’ Hederen (k), 
del Grataroli (I) , dello Spremberg (ui) , dello Schiller (n), 

giftigk pestilentzisch febcr die Scliwe yssucht genant — dnrcli Caspar 
Kegeler ( Kepelerz ). Leipzig bey Valico Sublimami i 5 zy , 8 ° 

(a) Eyn knrUer gcgiiiniller vnderricht , vnnd crklenmg eincr ger- 
chwinden , vnnd ulierscharplTen Scuclilen , yulzo voli vielcn d e r F.n- 
glisch Sclirvayss , aber von dell Alien von dea das pesi ilcn'iziseh fi, ber 
grnannt — Durch Anlhon Brchloclis — I gcdruckl dnrcli Iobsl Gulku- 
echi i 5 29. 

(b) Sudori* anglici esiliali* pestiferique morbi ralió , preservatici 
et cura Iranne Nidopontano cl Laur. Fusio — .indori Ini* praecipiti 
calamo con.-cripia. Arginlor. in aedib. Io, Kuoblochii minori* aiiuo 
dir isti i5a9 , 4 0 

(c) Medico milanese del secolo 16. De lue sudorifera. 

(d) Ein kurlz. Rcginienl vnd Coiisilimn [jj r die erschroi keulichcn 
schnellc'nn krankhcyt , de Eugliscb scine, y 3S genant , '»o der liocbgc- 
leli rt Antonina Kump , der Arzney doeklor , sas-clialft in der Heiligeu 
Reyclis Slat Vbtrlingen , scyneii bermi Biirgenueislcr uud Biiten dasel- 
list geinachl und vberantwort hai 1059 , 4 -® in calce : Geli nckt zu 
Frcyburg im Breissgaiiv diurcli loanncin Iuliaccnsem. 

(e) Vonn der newrn kiancklicyt , so forder iars in Engcland an- 
gefangen bai , und yelzo diss Iars das Teulschland beymgcsucbt, durch 
Georginm Gundelfinger , ersllich 1 n latein gcmacht , newiteb durch in 
Verteuscht i 53 o , 4 '° 

( f ) Docklor Peters AVild von Ysni , liosllichcr Bciiclit , von der 
Bewen erstandenen krankhcyt die Srlivreys-uchl gcnnanl , ifiig , 8 ° 

(a) Rcgiment wider die sebwere , Ersclireckl ielle , in Deulscher Na- 
lion kurlz nicht erhdrt , Dòttlicbe epidemia , welrlic mau itzund bey 
vns die Engelische Sgliwoyssucht nent. Sigisinund Kroll arlium et me- 
dicinae doclor. zu Maydcnburg i 5 zg. 

(h) Eyn trosllicli artzney wydcr die newen erskreckliclien vnd be« 
vor bey uns teatselien unerborlen schnellcn I <><i lichen Krankliait die 
Engeliscb Scbw.iyssncht genant , 50 yetz an clliclien orltcn lewiseblnnds 
grausitnlich vnd gewallig regierl. Alio dass der incnsch in eie. 

(i) Ordnung vnd Reginient aioli von der ubcrscarpffjn und griffii- 
gcn Krankheit der Pesiilenz zu enlhalten , vnd dencn , so damit be- 
grifTe,, t n ,i| Goitcj bulli wider ze helffen Sainpt den zufcllen. Mit an- 
g'-bcnckler naturlichcr Vi sacli de* Englischen Schweyss — durch Theo- 
dor Fetlicb — ziuainmenbracbl. Zu Franckfurt i 53 i. 

(k) D. D. lochimi Scliillcri d’ Hederen , phy-ici de peste britan- 
nica ( Commeniario veramente aureo ) Basii. 1 53 1 . 

(l) Ou il . Grataroli , Opera omnia tx manuacriplis cxemplaribus 
colicela , ancia atquc illustrala , 8.° 

(in) Kurlzcr Bericht von Zwcycrlry Ceselliceli! der Pcslilentischen 
Fcbern : Eines , das sich mil Beulcn , Macklen oder Gischwiiren er- 
zeigt. Das ander , so man die Schweyssuccht nennet. Vnd was sic rdcr- 
manii darinnen vorliallcn sol , Durch Ioànn Sprcmberg — gcslcllet. 
Breslav. i 5 G 8 , 4 ° 

(») Rcgiuien praciervativum cl curalivum fidili* pe.lilcnliali» et 
morbi anglici sudoriferi «572. 
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nB Capo II. 

del Woyern (a) , del Pnollamer (b) , del Wedel (o) , e 
di altri (d) ; cui aggiugni ancora i frammemi sì istorici (e) 
che medici (f). Questa guisa di malattia ben cinque volle si 
mostrò i« Inghirterra iti prima 1’ anno t4#5 ■ o 1 4 -6 (g) del . 
mese d’agosto aflennaudo a Mildford (li) Enrico, duca di 


(a) Arzney Buch : von etlich en bi»s anher vnbekandlen vnnd vn- 
hessbriebonen Kranckbeiten , deren Verzeichniss in folgenden Blatt ai» 
Bude» durcb lohann VTeyern sellisi verfertigl , vnnd in 'leu' «che 
Spraach verbracbt. lei* aber auffs neaw gebcssert vnd vermchret. Fran- 

ci.f i 58 o. 

(b) Eiii new Consilìum von der Pestilenti und Engelisehen Sch* 
y/tyss, gezogen aus dem — Pctro Di orto — dnreh lohannem Pnola'ner 
art. med. docl. d. * Hamberg medicuin. Gedruckt zìi Bamherg etc. lógi. 

(c) Diss. mcd. inaug. desupoie anglico sub pracsidio Ge. Wol- 
fg. Wedelii — » crudiloium eensurae subiecta ab E. Leopoldo. lente 1697. 

(d) Gruner non potè rinvenire i segueuti libriceiuoli de' quali é 
fatto menzione in parecchi autori: Pirhorrendae pestilenlialis epherne- 
rae quam falso sudatoriani luein vocaut . carandi ratio , anct. H. Au- 
roniaii'ano. Cracov. l 53 o. — lo, Benedie'i Regiinen de novo et inau- 
dito Gcrmaniae morbo , i|nam giirgealionem ». «udorem Anglieum ap- 
pella,,!, Cracoviae i 53 o , 8.®-— lo. Schilleri ( medici Nis»en»i« in Si- 
lesia ) Regnato praeservativum rieoralivum pestile»’ ialis et morbi an- 
glici sudori ■> i . Nissae 1671 , 8.® — la. Rodando» ( Rolandi ) L. de 
novo ino bo sudori» ( cosi lo riferiscono G. Secondo , e Val. Andr>a ) 
vel de novo morbo sodoris queni anglicuin vacant , anno 1829 grassan- 


ti» ( cosi ba Eloy }. 

, (e) tini. Croyland. Contin. , p. 5 5 1 , Rev. Angl. Script. Ver. ed 
I. Peli. t. « Ox 011 . 1684. — Poty.lor. - Virgil. augi. hist. lib. xxvi 
( fol. Basii. 1.834 ). — Bacon. Verulam. hist. Henne. vii , col looa 
opp cl Frane. i 665 — Camden brilann magna Amstel. iC 5 g . p. 
02.3 , a 5 o , aò-i , a 5 g , 360, 373 , 281. — Fr. Godwins lìev. Angl. 
Ridi' viu , Eduaido vi et Maria regnanl. Annal. lib 11. — Richard 
B-ik* r A cbionic of le Kings of Eugland , p. 3 i 3 . — Rapin Geschi- 
clne von Eugland , 4 1 tb , p 1 5 1 . — Le grande histoire dii divorce 
de Henry viu , t. i , p. 99 , e t. in , p. i 3;-39 Stebbes specimen of 
aniiimadversions apon thè hystory of tbe H. Society. Lond. 1670. — 
Fierm. a kerseubro ek biator. Monaster. f. 70 , b. ( manoscritto ). — * 
Sic id.ui de stalu rcligiou. et n i pubi. Carolo V. Cacsar. lib. vi , f. 97 
a ( fo. Argcnt. i 855 ). — Font. Deuteri rer Auslriac. lib. x , c. 4» 
p. a 36 . Erasm, Roterod. Epist. lib. xxn , p. 822. 

(I) Mare Donalo, I. 1 , cap. 3 , p. 29. — Wier observ, , I. Il, 
po. 4. v - opp- P- 981. — Dodonar , prax. mrd. — Horst , opp* 111.— • 
F' useca Consil. , t.H , no. 1. — Firnelio , Consi’., no. 67. — 
Schenk , I, vi , obs. 98. Fol'tsio , 1 . VI, obs. 8. Sennert. , dispnt. 
XI 1 Vileb. 1628 , e de febnbus I. iv , cap. i 5 . — Hartmann , diss, 
de sudore unius lateris. prefat. Mal. 1751. — R. Vogcl . De cognocs. 
et cuf. h. c. alTrct. . J 91. !M colai , Palolog. 2. B. § , p. i 48 . — « 

Ratemau nel medicai und surgical tonninal , voi. vi. — • Keydel le art. 
ette nel Di* oliano delle scienie mediche , t. liu , p. io 5 , 100. 

(g) Di quella pezza avevan gl' Inglesi doppio calendario , quello 
Cioè della chiesa romana , e della chiesa anglicana. 

(h) Mrad £ Uiscours on tbe plague , p .6 , 7 ) sostiene che Eia' 
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delt efemera sudatoria »j<^ 

Ricmbnd (Enrico VIlj , cessata in ottobre, e ripigliata 1’ an- 
no i5t>7 nei mesi di estate'; poi ancora dal luglio ai dicem- 
bre del 1 5 « 7 ; indi dal maggio 1 5a8 sino all 1 autunno,' infine 
la quinta volta del mese di aprile 1 5 5 1 sino allo scorcio di 
settembre od a' primi mesi del successivo t:i5i iti cui dispar- 
ve ne’ porli settentrionali d’ Inghilterra. Non loe'eò per altro 
nè la Scozia, nè 1’ Irlanda. Negli anni 1 5 « 7 fa) , e 1 5 1 9 in 
ispezieltà apparve nella costa marittima francese pmsshnana alla 
gran Bretagna , e soggetta all’ Inghilterra. In quell’ anno me- 
desimo 1629 , giunse anzi tratto dall' Inghilterra in Olanda , 
donde tosto da mezzo la stale all' autunno si propagò nella 
, .A Ileaiagua inferiore e superiore , e un po’ più tardo nella Sviz- 
zera. Da Amburgo portaronla i navigli nella Potnerania , nella 
Prussia , nella Lituania , nella Polonia e nella Russia , e dal- 

rico vii portasse la matattia dalla Francia , cui I’ anno 1 480 era perve. 
nula da Rodi. La qual ultima asserzione è induhiamente falsa , poscia- 
cti è gli storici non ricordano puuio fessevi di quella pezza in Rudi nc 
peste, nc altro male contagioso , siccome puossi vedere in Vertot hi- 
etoire des clicvalier ile S- Xeau de Ierusaléme , voi a . I 7 , p 3o5 , 
Paris' 1726. j— Pantalone histor. nov. milit , ordinis loliannitarum , 
Ittioli torsi tu , aul Al et ì lena in ni Equi timi, I. 5 , p. 140. Basii, s 58 s . — 
Oelél rerum Boicarura script, t. il , p. 73 , — Le pesti codiane delle 
quali Borio ( I. c. ) parla spettano pure agli anni iq35 , e >449 e 
1600 , e non all* anno 1480. Ma egli tiene più che mai del verosimile 
die la efemera sudatoria traesse origine iu Francia. Del che vuoisi ve- 
dere Frank Gius. Prazcos medicai; eie. , P. 1 , sect. 1 , cap. 1 , § 11, 
no. 10 , n. 116. Inoltre riferisce Senac (*) , siccome ritratto dal Quer- 
cetano : « Che insino al xv secolo la peste tenue le stesse guise , ma 
» di quella pezza gli accidenti degenerarono , o a meglio dire domi*. 
» nava un nuovo male , che sotto apparenze diverse , faceva delle p er- 
ti soue le stesse stragi , i quali accidenti erano intieramente opposti a 
« quelli che caratterizzavano le altre pesti. E non era già- che questa 
« peste si appalesasse con macchie , con cari. 011 chi , o con bubboni , 
« clic nissuna di colali eruzioni v’ aveva } la pelle non s’ avvizziva a 
» cag on della secchezza che accompagna le macchie carbonchiose. Al- 
ti 1‘ incontro era inondata da torrenti sudori. Parve xhe il corpo tutto 
» sciogliessesi in acqua. ... Le languidezze , i deliqui , i mali di 
» cuore , le doglie di capo , i polsi frequenti ed ineguali , le violenti 
» palpitazioni , andavan congiunti a tanto sudore , che i malati che 
» trascuravano i cordiali , che s’ esponevano al fresco dell' aria , mori- 
si vano in ventiquattr’ ore. ... In ogni città ove faceva di sé mostra, 
» s’ appiccava a cinquecento o seicento persone al di. E di cento in- 
» ferini un solo poteva resistere alla violenza degli accidenti. Nè I’ es- 
si ser colto le due , le tre volte guaranliva il recidivare >1. 

(a) Calè e Boulogne cbhero questa sudatoria l'anno 1 & 1 7 a quanto 
ricogliesi dalle lettere di T. Mori in Erasmo Rotterdam. Opp. t. 111 , 
liti, vii , p. 270 , posciaché que' porti di mare allora erario tu potere 
degli Inglesi. 

(*) Traiti de la piste , J > . a3. 
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V Inghilterra in Danimarca , in Norvegia ed in Tsvezia. Giun- 
ta in alcuna città , «tanca dallo svariato cammino quasi sosta- 
va quattro o sei dì , e dalla retta via chinava ai borghi ed 
alla terra di traverso , finche ripigliate nuove forze , altrove 
u' isse , sinché infine ebbe e qua e là al tutto cessato 1’ an- 
no iò3o (a). 

Sintomi. 

$. ai. Uomiui per altro sanissimi erano di botto soprappre- 
si da stanchezza , perdila di forze , e avvilimento di animo , 
grande ansietà , tremore, freddo o caldo (b) , sete inestingui- 
bile , senso d’ aura che scorra nelle membra (c) , brucior di 
ventre , nausea , vomito , dolor de’ lombi e del capo , delirio, 
sonnolenza , palpitazione di cuore cen sincope (d) e convul- 
sioni. Era il respiro celere , celere anche il polso in sulle pri- 
me , frequente , grande, e poc’ appresso piccolo e debole. Il 
sudore ne veniva in un coll' accesso stesso in copia , e puten- 
te , durando otto dodici o ventiqualtr 1 ore (e) Generalmente 
questo morbo andava con guise non costanti (f) , sempre pe- 
rò sì veemente ed acuto , che già al primo dì , anzi le stes- 
se prime ore , alcuno uccidesse j altramenti soleva terminare 
il terzo , quinto o settimo dì. 

Necroscopu. 

5. ai. I cadaveri de’ trapassati da questa febbre sudatoria 
tramandavano enorme puzzo , e di corto cadevano in putre- 
fazione (g). Per cangrena le parti molli staccavansi a pezzi dal 
corpo. Il tubo iutestinale in ispeziellà appresentaya de’ punti 
in isfacello (h). 


(a) Gruner , I. c. 

(b) Grataroli , 1 , c., fol. 82. 

(c) Caio , I. c., p. 236. 

(d) Per sentenza di Levino Letnnio (V. Grataroli , I. c., p- 94), 
» la sudatoria brilanica ha per sintomo od accidente sincope cardiaca 
» o deliqui », 

(c) I. Schiller ,1 c., sect. 11 , 

(f) » Questo morbo ha segni incestanti. L’ accesso coglie alcuno con 
» riprczzo e freddo, altri non senza mediocre ardore , con doglia e gra- 
» vezza di capo, batter del cuore, nausea, vomito, sonnolenza , e 
» ineguale sopore. Il respiro è affannoso , sturbata la secrezione dcl- 
» l'orina , inquietudini, ansietà, sudori fetidi , convulsioni , e quanto 
»> non menzionasi vuoisi sovrintendere ». I. Schiller, i. c. , sect. 11 . 

(g) Nomar , V. Grataroli , i. C. , p. ja. 

(b) lleydellet , 1. c. , p. igt. 
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Cause, 

5. a3. Gli scrittori di quell' età in cui imperversava il 
tnale ne ripetevan la cause di esso da gastigar celeste (a) , da 
parlicela!' Costellazione (b) , da corrompimenlo dell’ aria (c) , 
dalla incostanza del tempo (d). Non mancò chi sospettasse di 
Contagio. Il qual pensamento in vero viene favoreggiato dal- 
F aver avuto il male origine ne’ porli di mare , ed anco m 
tempo di guerra , dalla maniera con cui s’ appiccava (e) , 
dalla simigiianza de' sintomi suoi con que' della peste (f) , e 
dal consimile apparir del tifo in altri sili (g). Ripugnavi pe- 
rò in alcuna maniera il rapidissimo suo correr dall' un sito 
all’ altro (h) , quando non si volesse ciò ripetere dalla negli- 
genza di tutte le cautele (i) , e specialmente nella fiera di Fran- 
coforte (1). Ma checché De sia è certo alla maggior parte rie- 
scisse fatale ; s’appiccasse meno a’ fanciulli (in) , a’ poveri , 
a’ vecchi (n) , alle persone deboli , alle donne , e viemmag- 
giormente agli uomini robusti , giovani , pieni di sughi ed 
irritabili (o) , non che d’alta condizione (p). Erroneamente 
alcuni medici ed istorici pretendono (q) che in Inghilterra la 
perdonasse agli Scozzesi ed a’ viaggiatori , nelle nazioni fore- 
stiere cogliesse poi gl’inglesi (r). 

(a) « Imperocché io fo ragione non v’ abbia fra i Cristiani alcu- 
•> no si stupido , il quale non creda che tutti questi mali clic soffi ia. 
«® mo , fieno giustissimi gastigbi venutici dati di lassù da Iddio ». Nue- 

, » nar. V. Grataroli , 1. e., p. 65. 

(b) « E intra quelle (le stelle) tre annunziano e preconizzano i 
» futuri mali , Saturno , Marte , e Mercurio ». bchillcr , e Grataroli , 
1. c., p. io3- 

(c) Schiller, 1. c., p. io) ; Gruner , 1. c.| p. 5. 

(d) Gruner , I. c., p. 3 ; Nuenar , 1. c., p. 69. 

(e) tìiit. Croyland. conno., p. 5^3 ; Riquin , V. Grataroli , I. 
C., p. 85. 

(f) Lcvin . Lcmnio . I. c. 

(g) Schnurrcr , Chronik der Seuchen , 1 th. , p. 66 e 7). 

(li) V. Frank , Ios. Praxeos , etc. P. 1 , voi. 1 , sect. li, cap. liti 

De causis fébrium catarrhalinin insolitis. 

(i) Grataroli , 1. c. , p. 85. 

(I) Gualler , chron. chronicornm ; 1, 11, n. 5, p. i3i5. 

(ni) fiuenar., V. Grataroli ,1. c,, p. 72. 

(n) Schiller , V. Grataroli , I. c., p. io5. 

(o) Schiller , I. c. 

(p) Caio, I. c. , Hist. Croyl. Periva pella sudatoria il vescovo di 
Spira, Chr. d’Aug. e Bevther. 

(q) Caio, I. c., p. 6a. 

(r) C. I.c. , p. 6t ; Godwin, l.c., p. a3i ; Baker , I. c. , p. 5(> ; 
Bapiu , 1. c.j Gruner UiDcr,, p. i3 -, Le Grand, 1. c.; Chiragath , io 
Erasmo, 
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5. a4- Il correr che di quella maniera fece dall’uno all’altro 
sito l'efemera sudatoria richiama alla mente quello d’insolita 
febbre catarrale (a). Ma amendue questi mali troppo tra loro 
diversificano di guise e d’ indole , perchè vi possa esser pe- 
riricolo di confusione, dappresso è indubiamente che 1’ eh me- 
ra di cui diciamo abbia analogia colla peste (b) ; ma andan- 
do senza bubboni ed antraci , non può venir dichiarata peste 
nel seuso in cui di preseule è questa da’ medici ricevuta. ' 
D ’ altra parte quella è a gran pezza meno pericolosa della 
peste (c). La qual cosa iu alcuni viene attribuita a minor fòrza 
di contagio , ed a peculiare genio del male, per cui avveri- 
ne che facciasi crisi la mercè de’ sudori (d). Quei che così 
pensano stimano 1’ efemera britannica peste di diminuita for- 
za , e di cangiato aspetto (e). Nè forse , dice Frank , senza 
ragione. L’ efemera sudatoria migliare di Sauvages (f) , alcu- • 

na volta sporadica (g) , altra epidemica, non pertiene alla e- 
femera sudatoria inglese , ma alla febbre con migliare , e spe- 
zialmente al tifo. Esempio di quella cosi epidemica ne fu giò 
osservato in Picardia (hj , altrove , e non ha guari anche in 

(a) Frank , Prax. eie, P. 1, voi. 1, «ect. u, cap. ni, 5 xiv. 

(li) Nuvenare , I. c., p. 66. 

(c) c< Più facilmente , ed anche assai più presto sono curati i su- 
danti di quello che i presi dalla peste. Imperocché vediamo , che mol- 
ti risanano dall’efemera sudatoria , anzi se curato , radissimo é chi di 
essa trapassi ». Nuenaie, 1. c. 

(d) idem ivi 

(e) V. Mead , Diss. de pestis contag. nat., p io. 

(0 Nosol. racthod., cl. ni , ord. 1 , gen. v , spec. 8. 

(g) Licutauii , Synops. univi med., Iib. x , soci. 1 , p. 3i ; Vo- 
gel , 1 c., 5 91 ; Vandermond , Ioni n. de médeciue , I. xil , p 3Ò4« 

(b) Belìot , an fehri putridae Picardia Saette d ctae sudorifera ? 
Thèse in 4-° prcsentée et souteiiue le 26 novembre, Paris 1^33 , sona 
la presidence de Casimir de Barfenek ; Boyer , melbode à suivi e dans 
le traitement des rnaladies épideiniques , Paris 1761 l'essier', Memoi- 
re sur la Sisette qui a regné a llardeviliers en Picardic au inois de 
mais 1773 } V. Soc. H. de médecine de Paris année 1777 et 177S , 
n.éiu. , p. 46, In iscorcio ecco stando a Boyer la descrizione di quella 
febbre di Picardia. Di notte venivan sorprese le persone dal male , rot- 
to il sonno-, con universale debolezza Vegliavano con gran calore e 
sudore , pelle e volto infiammati ,■ occhi scintillanti , lingua bianca ed 
arida , polso duro , teso , turgido ; susseguiva circa il terzo di para- 
fros. ne o frenetica alienazione di mente in un coll* accesso febbrile 
prodromo d'universale eruzione migliare, e ciò ch’era peggio co u mac- 
chie purpuree si Alle , che paressero universale risipola. Ditre alle qua- 
li eruzioni usciyaa e macchie porporine simili alle maggiori morsica- 
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Germania fa). Frank sospetta che la efemera sudatoria inglese 
forse consistesse in una pericardite epidemica (nj. 


ture delle pulci , e flittene bianche, uguagliti piccole perle * "* 0 "- 
fie di i i ero* acre * che pigliavano it collo , le ascelle e « ^ 

•vanti , e cb’ erano le più pessime d* ogni eruzione. Lo stesso a utore 
ne descrive altra varietà che dice umorale , poiché a P> ' 

indoli: M 

motoria frequenti sopravvenivano i sintomi di fren.ude , di pleuntide 
e di emorragia. Il male protraevasi genera mente dai 14 al ai ai. 

(a) Nuener Darstellung eines reumaticben Schweisjfiehers , Wui- 

(b) Il chiarissimo G. Frank , I. c., P. 1 , voi. 11 , “et. 1 , p. 
3 a , dice che febbre acutissima portante palp. tastone di cuore , sincopa 

. e sudori profusi debba movere sospetto di prncard te (alcuna volta ma- 
le epidemico) a cui non è al tulio al buio delle cose me le e , e oe 
trattalo suo in sulla pericardite abbondevolmcnte ciò cadde umana.. E 
gli scrittori dell’efemera sudatoria britannica ebbero pure sospetto di 
latente affezione del cuore. Cosi olire i sovra indicati, Nuonare , i. c., 
p. 65 , dice : « Bisogna che da ogni veleno ne sia pur il cuore stesso 
» leso. La febbre poi dai medici tutti viene annoverata tra 1 mali del 
cuore ». Della possa del coulagio pestilenziale iti sul cuore già dicem- 
mo. Di quella del contagio del morbillo e dilla scarlattina puossi ve- 
derla nella P. 1. , voi. 111. , *ect. 1. , dell’ opera già tante volte cita- 
ta. Che se poi l’efemera sudatoria anglicana non fu contagiosa , ma 
frullo dell’intemperie della stagione , la cosa potrà ancot p-u agevol- 
mente venirvintesa Consta per certo che .1 cuore fosse in ispezieltà 
infestalo da reuma. Finalmente poi perché mai il cuore I anno oso 
fosse anzi che ogni parte del corpo a preferenza inchinato a pig lare 
reuma epidermico , forse se ne può ritrarre spiegazione ai pa emi 
animo : effetti delle guerre , e spezialmente delle discorda civili , e 
sopratlutlo religiose , di quella pezza pii. che ma. grand.. Forse la feb- 
bre intermittente pernio osa sudatoria di vicino Osservala po ie> 
alcuna luce in sulla febbre sudatoria anglicana Del resto 'io mi con- 
fesso che il metodo di cura valido in esso male abbatte non poco il mio 
sospetto, fuorché non piacesse ricevere Ira le cause della pei ic r 
una venefica qualità del sangue , la qual co.a nello staio presentalo 
delia patologia far noti puossi senza ipotesi (,*) 

(.) / sintomi tutti dell’efemera sudatoria, il metodo semplicismo 
di cura , che consiste ne' soli sudoriferi , chiariscono a sufficienza non 
potersi assegnarne la cagion prossima a una cardite. U altra 
chi nella cardite non intervengono di simili profusi sudori che nell e 
femera sudatoria ? Ni stando sempre a runedu vie più 1 sicuri : , e 1 
pronti aiuti , può, si pur argomentare lenone, pervertimento al totale a. 
sistema nervoso , ma si semplicemente accresciuto pervertito inovme.MO 
negli organi della traspirazione. H mhemann vede nel giov ir 1 J ‘ 
1.0 <• sudoriferi nella sudatoria inglese una prova della * » * 
in ili a simitibus curentur. Organon der hcdkuust , dritte verbesseue au 
finge , Prtsden 18 , />. 3 . 
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5. 25. Mal trovasi malattia che più ■ presto facesse mag- 
giori stragi dell’efemera sudatoria britannica (a). Nè sempre 
s'accontentava di pigliare una sola volta (b). Lasciava poi 
dietro se in ispezie croniche palpitazioni , e idropisie di cuo- 
re (c). Quanti antidoti s' adoprarono , non diversi da que’ com- 
mendati nella peste (d) , tanti fur vani. Cercavasi salvezza 
nella fuga. Finalmente scoversesi metodo di cura che rispose 
interamente ali’ uopo. 

Cura. 

J. 26. Da quel mentre che i medici giunsero a ricono- 
scere che il sudore riusciva di prò agl’ infermi , e tutto il pe- 
ricolo stare nell’ intempestiva sua. soppressione (e) , con tutta 
sicurezza poterono promettere felice terminamento. Allorché a- 
dunque quella febbre assaliva la persona sana , da quell’ istante 
non era più lecito il cangiarla di stanza , nè era la sicura co- 
sa spogliare le vesti , ma tosto s’aveva a coricarsi a letto (f). 

(a) Nell'inno 1717 in tutta l'Inghilterra, e spezialmente a Lon- 
dra il male in due o tre ore spegnerà, la vita. Nel i55o in sette di ne 
morirono 800, e più migliaia altrove. Nel i 55 i in siile prime a Lou- 
dia non ne guariva che la centesima parte. Net I 1 or) ad Anversa in 
tre o quattro di ne trapassarono di 4°°° in 5ooo , quindi solen- 
ni pieci vennero fatte. Ad Amsterdam incominciò il di 09 settembre, 
e rimascvi solo tre o quattro di. Dal giovedì alla domenica colse due 
mila persone \ pochi tolse di vita. Ad Augusta dai sei agli undici set- 
tembre di i5oo malati basirono 800. Del mese di novembre di tre ini- 
la infermi in 14 di nc fur morti al di là di 600. Da Augusta passò 
a Berna , e di trecento infermi sol tre spenti. A Memminga v’ aveva 
sette od otto infermi per ciascuna casa , e parecchi n’andavano di que- 
sta vita in ventiquattr' ore. A Strasburgo apparve il di della festa di 
S. Michele , e in una settimana colse ben Sono persone , e poelti ne 
fur levati del mondo ; a Friburgo del mese di ottobre repentinamente 
assaliti i cittadini , in tre settimane ne uccise 600. A Zicravia in una 
notte v’ebber 100 infermi } e il di 14 agosto 19 seppelliti. A Rosloek 
il male riusci a molti letale e i medici ne fur per esso quasi, tutti mor- 
ti. A Kegiomontc se ne dicono estinti da 3o,ooo ( Dal viaggio di Gra- 
ner in ispezie ). 

(b) brasino , I. c. , ripetendo a brievc intervallo due , tre, quat- 
tro volte. 

(c) Idem ivi ; Nicolai Patalog, , 2 , B. , p. 146. 

(d) V. sopra nel capo della peste , ove si parla di essi. 

(e) Alla soppressione del sudore conseguitava tòsto tumore livido 
del corpo , senso quasi di aghi clic pungessero sotto la cute , e morte. 

( Caio , 1. c. , p. 128. ) * 

(f) Grataroli , I. c. , p. 87 j D. Petro , l. c. 
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Se poi il sano n’ era pigliato giacendosi in letto , coslrigneva- 
si rimanervi , nulla scovrendo dalla faccia in fuori (a) , nè 
dimenando le membra (b) , non pur concesso per orinare o 
per altri naturali bisogni il rizzarsi in sul letto , ma fare di 
ricogliere quegli escrementi per di sotto le coltri. Non si vo- 
leva conceder solino (c) , nè di leggieri vivande (d). Solo be- 
vande calde, richiedendole la sete (e). Spontaneamente rimet- 
tendo i sudori , col calore , e co’ diaforetici (f) venivano ri- 
di iamati. Nè facevasi termine al sudare se non che trapassale 
che fossero venliquaitr’ ore. Allora potevasi dimiuur le coltri, 
e con tutta diligenza asciugare il sudore (g) , cangiar di let- 
to (li). Talvolta poi , spezialmente ne’ più robusti (i) , era 
d’ uopo movere altra volta , e poi altra ancora sino a dodici 
volle i sudori (k). Ma anche qui bisognava serbare modera- 
zione (I). Imperocché venne osservalo che pella troppa cura 
di mover jl sudore , sopraccaricando di coltri le forze degl’ in- 
fermi, esso ne veniva per la maggior parte soffocalo (in). Ed 
anclpe nel sudore necessitava poi riguardare prudentemente le 
condizioni , e dar mano secondo esse ai cardiaci , agli alessi- 
farmaci , ed agli antisettici (u). Vuoisi poi assennatamente ri- 


(a) Grataroli 1 . c. , p. 8G. D. Pelro , I. e. 

(b) Doli. Pietro, 1 . c. , e Levin. Lenin, in Grataroli , 1 . c. , p. 

94 , Schiller , I. c. 

(c) Grataroli, I. c., p. 88 ; Dal dott. Pctro. Grataroli, 1 . c., p. 90. 

(d) Doti. Patio , l. c. 

(e) Schiller , 1 . c. ; Levin. Lemn. ; Grataroli , I. c. , p. 94 S Dott. 

Pelro , 1. c. t 

(f) Ma non v’ ha nulla di meglio che cacci il veleno , c lo riduca 
a' pon dalla polvere di radice d'angelica in fuori presa alla dosa di 
un a dramma in acyua di losmarino. È ancora di più forza congiunta a 
mezza dramma di triaca. Schiller , I. c 

(g) Doli, lelro , I. c. Toslo che il inalato incomincia a traman- - 
dar sudore bisogna asciugare questo con semplice panroliiio ed ancora 
con mollissimo pt-zzuolo dì pannolmo inzuppalo dì ac;ua di rose e di 
lavendula calda solfit-garc i fori del naso, le Inopia , eia fronte, af- 
finché I* infermo sia preservalo dalla sincope. Inipeiochc se I’ infermo 
rimane cosi un otto o dieci ore , gli sopraggimigono forti punture al 
capo e al cuore. Talora 1 ’ infermo vuol essere sommamente rialzato per- 
che non soffochi , avendo in pari tempo tutta la cura che non pigli a- 
ria e spezialmente fredda. Grataroli , I. c. 

(li) Doti Pelro, 1 . c. ; Ueberlingen in Grataroli p. g 3 . 

(i) Schiller , I. c. 

(k) Ueberlingen , I. c. 

(l) .Doit. Petro in Grataroli , I. c. , p. 99. 

(m) Graiaroli , I c. , p. 87. 

(n) Portavano questo nome la terra sigillata , il bolo armeno, il 
dittamo , il cardo benedetto , la zedoaria , la tormeutilla , la ninfea , 
la kmagiuc , 1’ acqua di acetosa e di scabbiosa , e collimiti. 
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tenere che questa maniera di cura non riusciva acconcia che 
alla sudatoria degl’ Inglesi , e per nulla al male in alcuna 
maniera simile di Picardia , siccome quello , che , di natura 
infiammatoria , richiedeva le cacciate di sangue, ed il restante 
regime antiflogistico dall’ aria fresca in fuori. 1 convalescenti 
della febbre sudatoria inglese lunga pena dovevano evitare il 
freddo , i cibi crudi e il vino fa). 


PILLOLE BALSAMICHE 

DELL’ HOFFMANN 


tip. Éxtr. Ahinthii . 

cordui benedicti. 

cochleariae. 

fumatine. 

rulae nel gentianae ritiraci 

“ centaurei minori-,. 

«— juniperi. 

aloet depuratae seti gumniosae. 
mirrhae electae. 

f ummi hederae. 
en&oes tei mastiche! ana dr. j. 

M. f. cum essentia /uligini! q. 5. pii. ponti, gr, j, 
La dosa è di grani ao. 

FINE DEL SETTIMO VOLUME* 


{a) Doli, Petro , 1. c, ; Ueberlingen , I. a. 
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SEGUITO DEL CAPO XI. 

DELLA MIGLIARE. 




402 . Diagnosi della migliare larvala. Differenza nel 
m ulo d' invasione tra la larvata e la non larvala ■ pag. 

403. Esempio sotto la larva di pie uri tuie. 

404. Osservazione. 

405. Per quali differenze discernasi la migliare l arvata 

dalla complicala. Morbi , co quali il più frequente 
fa complica mento. Osservazione del complicarsi con 
frattura del femore. ^ “ ~ 

406. Esempi di migliare complicala a petecchie. Se- 

gni particolari. Pronastici. ~ ( 

407 . La migliare complicata col vainolo , colla rosolia , 

e C olla scarlattina riesce di difficile riconoscimento. 
Segni di suo complicarsi col v aiuolo. Segni di quan- 
do è colla rosolia. ~ . 

408. In qual maniera la migliare complicata discernasi 

^ dalla larvata. Segni della complicata a pleuriti de 

ed a perrpneumonia. Segni della complicata a feb- 
bre intermittente. ~ ~ 

4 oq. Segni di complicazione con altre febbri 0 colla 
soppressione de' lochi . 

Prognosi.. 

4io. La migliare malattia fallacissima , e sempre piu 
o meno pericolosa. Eccettuasi l apiretica } e la por. 
para cronica. Più pericolosa la maligna , la larva- 
ta , e la complicata. 
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glia delle dita. Del sangue cavato. ì q 

4 ili. Che si possa predire dal polso. Che dalla nes- 
, suna disquamazione. Che, dal polso dall una parte 
più teso e più frequente che dall' altra. Polso capi- 
tale od addominale. Che dall' ispezione delle orine. 20 
4 17. Pronastici dal flusso di ventre. Dall' emorragia • 
di naso] 51 

4 > 8 . Segui di prossima frcniiidt . Lingua. Sete. Ul - 
cere dei vescicanti. Fetide zza loro. Respiro difficile, 
voce aderente alle fauci , Tremo r di lingua che si- 
gnifichino- La migliare soprawegnente. itila scarlat- 
tina , quando riesca salutare, 'l'umore leucojlemma- 
tico. Segni letali notali da Gas le lire. Leggier dolo- 
re di gola con raucedine . Felo che toglie la traspa - 
renza alla cornea . Convulsioni. : a3 

4 • 9. Quando sia che la febbre più veemente a bella 
prima non indichi più grave male • (Quando sinché 
male mite in sulle prime dia in peggio. Quali as - 
sai più pericolino , quali meno. Le femmine e. i fan - 
ciulli più frequentemente superano il male. Ricordo 
di Gasleller. In quali sopraggiungano i segni di dis- 
soluzione. ! 2 4 

420. Generali indizi di buon termiti amento- 2 5 

421. Segni colle tli zii di pericolo e di morte. a(i 

Cause. 27 

422. Tante sono le opinioni intorno alla causa pros • 

sima. Sentenza di Hamilton- iati 

4 i 3 . Cosi pure la pensa Fed. Hojfmann. Duplice na- 
tura dell umor migliare messa innanzi da Hoffuiann. 28 
424- La maggior parte riconoscono un vizio nella lin - 
fa , e nel siero del sangue ì quale però sia non osa- 
no venirlo diffinendo, 29 

425 . Pensamento di Plancon. La respiratione cutanea 
intrattenuta. Li umor latteo. 1 lochi repressi. L ar~ 
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resto delia, traspirazione approvata anche da Gastel- 
ler. I miasmi. 3o 

426 . Obbiezioni alla sentenza di Hamilton. Rigettasi 

il pensamento dell Haffmann. Esame di quello di 
Plancon e Gasteiler intorno all' arrestata traspira- 
zione. r‘ ivi 

427 . Argomenti pe'quali confermasi il particolar miasma. 3* 

428 . Proprietà del miasma. Dijendesi Alhoni. Se 

quel miasma sia settico. Se putrido. Incognita an- 
cora è sua natura. 33 

429 . D' onde provenga il miasma migliare. 35 


430. Cagioni Tintole. Età la piti soggetta alla miglia' 
re. Quali costituzioni atmosferiche la .precedono. 
Quale la 5 tagion dell' anno la più acconcia ad essa. 3 j 

Cura. 

43 1 . Se ne ignora V antidoto. Indicazioni. Quando 
basti la sola natura. Quando l'arte debba aiutar la 
natura. In Ogni caso s' ha a tenerla via di mezzo. 

1 riscaldanti nuocono. Cimano i miti diaforetici. 38 

432. Dissensioni degli autori intorno agli effetti de' ri- 

medi. Per sé stessa la migliare non richiede, la ca- 
vala di sangue. Radamente adunque abbisogna. Tal- 
volta anche indicala poco giova. Quando »' abbia ad 
intralasciare. Il imocer suo più chiaro in sul termi- 
nare. Controindicanti. 3g 

433. Eccezione. Opinione dell' Allioni. Mali inchinan- 

ti all' infiammazione. Esempio di male di natura 
infiammatoria nell' epidemia di Novara , e di Cor- 
regio. Che richieda il salasso pròna ch'escàn le bol- 
le. Che torni meglio nel cavar sàngue. Perchè nel- 
la migliare larvata e complicata s' abbia assai più à 
cavar sangue. Con sicurezza si cava anche nelle 
puerpere arrestandosi i lochi. 'Le mignatte applicata 
alle, labbia della vulva senza danno togliono V iste- 
ri lide. A vece del salasso che cosa promova e sosten- 
ga 1' eruzione. 4 1 

434- Be essendo fuora le bollicine si possa cavar san- 
gue. Affermasi , e si metton innanzi gli opportuni 
casi. Osservazioni ed avvertimento dell' Alliom. L'in- 
fiammazione di alcuna viscera , sebbene languiscano 
te forze , pur richiede il salasso ma parco. 43 

435. Le coppette vengono da parecchi approvate. A- 
pertamente condannansi da Damilano e da Baral- 
di. Cagioni che fanno dubitare, del tor buon effet- 
to. Non pertanto devonsi al tutto rigettare- Quan- 
Bori. Voi VII. 9 


Digitized by Google 



j3o Indi ce 

do più utilmente si possono adoperare • Anche le mi - 
gnatte tornano giovevoli. 

436. Dissentimento circa agli evacuanti. Cosa opinar 
eli essi. Che richieda L' emetico, che i purganti. L'e . 
melico promove l' eruzione, e talvolta pub anche gua- 
Tenlire. il purgare quando sia che favorisca i eru - 
zione. I blandi rilassanti convengono anche, alle puer- 
pere. Perchè a Ludwig tornassero più utili l 1 olio e 
V uso de' cristei. Quali gli eccoprotici i più sicuri. I 
cri stei approvati per consenso universale. Nell ’ appa- 
rir dell' eruzione doversi tollerare la costipazione di 
ventre, L' eruzione succeduta divieta i purganti. Ec ~ 
cezione. In sul terminar del male vuoisi purgare. In - 
torno all' impedir le pustole per via de' purganti cosa 
insegni l' esperienza. 

43^" Varia sorte cui andaron soggetti i vescicanti. 
Damilano li dice nocitivii e cosi B araldi , Furori 
veduti opporsi all’ eruzione ed anche ricacciarla in - 
■ dentro. Se ne dà la ragione- Conformasi coll'osser - 
vazione di De Augustini. Quando riescano inutili. 
Laudansi i larghi. Di buon ora si demio applicare. 
1 precetti di Vaglivi talvolta superflui. Usservazione. 

438- Contrastalo l' uso degli acidi. Gli assorbenti , egli 
alcolici comprovati da esperimenti. Laudatisi anche 
da Boerhawe. Aliioni attesta che gli acidi ritardas- 
sero r eruzione ed anche altrimenti nuocessero. Non 
correggono il miasma migliare. Nel male più grave 
almeno inutili, dazi nocilivi. Viù acconci a tor iR 
effetti del male che non la cagione. Talvolta sono 
indicali. 

43q. China ed oppio. Quando la china torni utile ; 
quando no. Il miasma migliare non vien corretto 
dalla china. Cautele nell' adoperarla. La vera feb- 
bre intermittente quando s' abbia a tosto cessare col- 
la china. Talvolta con essa fugasi anche la remit- 
tente. Osservazione. Consentevi Ulcad. Nè al tutto 
v è contrario Damilano. Se la china ritardi l' eru- 
zione. In qual caso la promova. Confermasi per os- 
servazione dello stesso Baraldi. 

44o. L' usar dell' oppio è a taluno sospetto. Spezial- 
mente nel secondo periodo. Dicesi non sedi pur le 
convulsioni. Nella migliare complicata stimasi vera- 
mente nocilivo , siccome pure nell' eruzione diffìcile. 
I preparati di papavero innocui. Si dee consultare 
tiò che altrove fu dello intorno all' uso dell'oppio 
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Osservazione. Moli nari nega che l'oppio induca in- 
fiammazioni o le accresca. Giusta interpretazione. 
Quando nelle puerpere possa promovere i lochi » 53 

4411 ÌJella cura di alcuni particolari sintomi. La cura 
nella scomparsa delle bollicine varia a seconda dello 
svariare delle cause. 56 

44». Quai rimedi mitighino il delirio. Alle convulsioni 
ed al singhiozzo proponesi spezialmente il muschio 7 
Polvere di Tunquin. Efficaci tà delle frizioni. Che 
vagita a trar fuori ed a richiamare il sudore. Re - 
ste logorisi le laudi della canfora. Con che si ecciti- 
no le forze mancanti. L' arresto della diarrea estziit- 
TeTTT tumore leucojlemmatico lascialo dal nude dis - 
sipasi dai catartici e dai diuretici. 

443TT ura della malattia larvata e complicala. Il me- 
lodo semplice è preferibile al composto. In seguito ai 
rimedi generale in prima adoperati che maggiormen- 
te giovi. Quale la bevanda. La diluente , la rifri - 
gerante, e la promovente il sudore. Essanoti dev'es - 
sere nè calda nè fredda. Alcuni laudano la fredda. 5g 
444^ F uolsi evitare il caldo , il freddo e il soffiar del - 
l' aria , temperatissimo sia il calore e l' aria della 
stanza. Grande la stanza. Si rinnovi /’ aria. Dan- 
ni deli aria fredda. Quando s'ubbiu a mutar di lin- 
geria , e di camicia. Nocilivi i caldani Per qual 
motivo convenga ritardare il mutar di biancheria. 

Non bisogna levar del letto. Fitto. Gl 

ALCUNE COSE IN ISPEZIELTA’ DELLA FEBBRE 
MIGLIARE DELLE PUERPERE. 

445. Che sia la febbre migliare delle puerpere. Non 


diversifica dalla migliare, primaria se non al portare 


maggior pericolo. Pigliano errore que che la iwglio- 
no sempre fattizia o sintomatica. 

63 

446. Medici parigini diedero novellamente in altro pen- 
samento. Plancon e Gasteller niegano l' essenzialità 


della migliare nelle, puerpere. 
447* Argomenti di que' medici. 

m 

44«. E sanie ile' prodotti argomenti. O sporadica ode- 
• pideniica che sia la migliare non perciò n è cani- 
biuta la essenza sua. Nell' una e nell'altra non è di- 
versa cagione ■ Per sé stesso il regime riscaldante , ed 


il calore non produce la migliare. Non semptv le • 


puerpere vanno immuni dalla migliare essenziale. 

65 
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449- ? sudori son comuni tanto nette puerpere (pianto 
negli altri. J sudori sono i più certi segni della so- 
bria vegnente eruzione. 

4 50. Perchè la cagione non sia diversa. Il latte ed i 
lochi soventi vote sono intrattenuti senza che per que- 
sto appaia la migliare. Nè pur dal latte piglia ori- 
gine il color bianco. I nervi sono in ispezieltà gli 
affetti nell'uno e nell altro male • 

451. Z,’ 

eruzione correndo benigna la malattia , la di- 
minuisce tanto nelle puerpere che nelle altre perso- 
ne y l opposto succede nella migliare. Nelle puerpe- 
re pecca più frequentemente di malignità . Non diver- 
sifica adunque la puerperale dall' altra. Il ripercuo- 
ti mento delle bollicine certo che è cosa pericolosa nelle 
puerpere 5 quindi non s'ha a negligenlarne la cura. 

4 S 2 • La cavata di sangue o nuoce o giova secondo 
che è il caso o no. Esempio. Nelle puerpere la cac- 
ciata di sangue ed i purgativi non son richiesti dal 
male , ma dalla complicazione. Per qual rispetto si 
jwssn neghgentare le bollicine migliari. 

453. La differenza ricavata dalla sezione de' cadaveri 
od è nulla , o luti altro significa di quel che voglio- 
no. Gastellcr stesso confessa aver rinvenuto infiam- 
mate le viscera nella migliare comune. Hamilton nel 
cadavere di una puerpera non trovava que' vizi di cui 
menan tanto rumore gli avversari. L' osservazione di 
Hamilton confermala da Gio. Lati. Lianchi. In- 
genua confessione di Pla.nchon. 

4S4 La migliare è la stessa tanto nelle puerpere che 
negli altri Sua cura. La complicazione fa differen- 
za. Che s' abbia quindi anzi tratto a curare. Pil- 
lole dì Boeher : ne' casi in cui non convengono le 
pillole che sostituirvi. Villa. 
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AGGIUNTA DEL TRADUTTORE. 
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CAPO PRIMO. 


s 


i. Importanza dello studio della peste. 

Sinonimi. 

а. Definizione. Antichità. Prima descrizione. Sua com- 
parsa ne' diversi secoli. 

Descrizione. 

3. Primi sintomi. Febbre. Bubbone. Antrace. C arbori - 
chio. Esantemi vari. Avvertimento. Convalescenza. 

4- ISecroscopia. Quale l'abito esterno de' cadaveri. De- 
ste nera. Lesioni interne , 

Ca.us&. 

5. Ricordansi i diversi pensamenti. Se gli astri abbian 
possa di mover la peste. Altre strane opinioni popo- 
lari. Contagione. Oppugnatori di essa. 

б. Cause predisponenti. Età. Sesso. Stirpe nazionale. 
Temperamento. Disposizione della persona. Incari- 
chi , off i zi. Maniera di vivere: Atmosfera corrotta. 
Temperatura. Aria umida o secca. Piogge. Fasi lu- 
nari. Costituzione epidemica- Cagioni generali. Ca - 
gioni speciali. Paura. Ira. Tristezza. 

Origine del contagio pestilenziale. Quanto tempo il 
contagio della peste rimanga occulto nella persona ; 
quanto nelle cose inanimale. Se il contagio si pigli 
pel solo immediato toccarci od anche per via dell' at- 
mosfera infettane. Quali i modi d'inf citazione , qua - 
le il tempo in cui tramandato dai malati più poten- 
temente V appicchi a' sani. Quando ne convalescenti 
cessi la possa d' infettare. La peste propria de' Tur - 
chi e de' Persiani. 

8. Come siasi tra noi introdotta la contagione peslilen - 
fiale. Come si propaghi. 

g. Causa prossima. Corruzione degli umori. Giusti rim- 
proveri ai medici che giltaron invanamcnte il tempo 
a disputare dell' intima natura del morbo pestilen - 
ziale. Che sia la peste . 

Diagnosi. 

io. Importanza della diagnosi della peste. Errori pre- 
sivi. Cagione di questi errori . Mali simili alla peste* 
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Forza con cui appare la peste. Sede de bubboni. 
Loro divisione in veri e spuri. Febbre* Antrace e car- 
bonchi non pestilenziali ; pestilenziali. Bolle. 

1 1 . Considerazioni de' sintomi meno essenziali. Mac- 
chie alla pelle. Se petecchie od ecchimosi. Bolle. Mi- 
gliori. Tumori delle parolidi. Nausea. Vertigini. Di- 
sperazione. 

13. Indole della peste. Peste semplice. Peste con se- 
gni d' infiammazione. Differenti divisioni. 

Prognosi. 

l 3 . P emide della peste. Durata. Recidive. Proporzio - 
ne della mortalità. Giorni ferali. Genere di morte; 
Presagi tirali dai segni. Bubboni. Antraci ■ Carbon - 
chi. Vomito. Diarrea. Sternuto. Orine. Parotidi, 
Pilatismo. Emorroidi. Petecchie. Ecchimomi. Bolle. 
Emorragie. Polsi. Aspetto della faccia. 

i 4 - Se delle tante stragi che Jece la peste abbiano al - 
cuna colpa i medici. 

Cura- 

1 5 . La cura è regolala secondo la diversa teoria che 
dalla peste il medico s’ è fatta. Rimedi specifici . 
Uiaforetici nella peste benigna. Se durante la diafo - 
resi si possa o nò dormirei Cura della peste più gra- 
Ve o maligna. Non dipanici , non calefacienti . S d - 
Jasso. Coppette , scarificazioni , eccoprotici. Cristei 
rigettati siccome pericolosi, L acqua fredda utile se 
moderata. Sali neutri. E pispastici. 

16. Nelle zavorre gastriche come adoperare. Contesta - 
zioni intorno gli emetici V alidi gli emollienti , gli 
oleosi , i mucilàginnsi. Premendo sintomi infianinia - 
tori salasso • Antelmintici avendovi vermi. Riprovati 
i mercuriali. 

17. Nella peste con sintomi nervosi se si debba dare i 
riscaldanti , se gli acidi. Nella cura bisogna riguar- 
dare alla causa movente quegli effetti nervosi. Gli 
acidi non annullano il contagio. Cloruri di calce , e 
di soda. 

18. Cura di alcuni parziali ed esterni accidenti. Dei 
bubboni. Degli antraci e de' carbonchi. Antraci ì car - 
bonchi , e bubboni cangrenosi. Avvertimento. 

Profilassi. i 

19. Devonsi alla medicina i precetti profilattici pelici 
peste. Desiderio. Necessità di stabilire anticipata- 
mente provvidenze sanitarie. Come adoperare all'es- 
sersi manifestata la peste tra ì vicini. Cautele else 
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